IRRIFLESSIONI 

DELL’AUTORE D’ UN FOGLIO 

• l . ' : 

4 INTITOLATO 


RIFLESSIONI 

DELLE CORTI BORBON ICH B 

f « « 

svi 

G~ E 3 V I T I S M 0. 

, f 



1. Gira per Roma da qualche fetrìmana in qua 
Hn f er f<> Scritrabolo intitolato - Kflcfionì delle torti 
Borboniche fui Gefuitifmo - Non farò il torto a' Mini . 
«ri di quelle Corti di creder capaci alcun di loro d* 
una produzione si mifcrabile , a cui meglio Ila il ti- 
tolo di Velino , che quello di rifieflìoni. 
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fle(tìòpci ì’ infiller tanto fuilSobbligo* (È Jeéò por- 
tano le promefle y fenza badar che vi fono de’ cali , 
ne’ quali il diritto triedcfimó della Natura Vieti àgli 
«omini di mantenerle; V impari da un Filofofo. Itici- 
dunt /ape tempora y turni *a , qua maxime ^viientur digna 
tffe jufio bomine , eoque y quem virum bonum dicimus y com - 
fnutantur fiuntque contraria : ut non feddere depofttum 
nec promiffum facere y quaque pertinent ad veritatem y 
ad fineth j éa legare interdum & non fervere , fit iuflum • 
Inferri thim dècet ad ea y qua prdpofm in principio , fun- 
damenta juftìtia : prìmum y ut ne cui noceatur : deinde ut 
Communi utilitati ferviatur ; cum tempore xommumn- 
tuir y toforhutatìrìr òfficium y ut non femper fit idtm, 
teH enim accidere promiffum aliquod & conventum ut id 
affici fit inutile wi ei y rw promiffum efi y vel ei 3 qui i < 
fromiferit . . 7^ec ^pr orni ffa dgi tur -fervano* f-nt ea , 
qua funt iii qui Bus fromijcrìs inutitia : hec > fi plus tibi 
noceant 3 quàm illi profint y cui promiferis • * . Jam illit 
promiffis ftandum non effe quis non videt , qua coaftus 
quir metu aut deceptus dolo promiferit ? ( * ) 

1IL Se Foflè flato in grado di ben riflettere si 
Sjuefli priricip; y averebbe égli dato miglior forma alla 
fua Memoria , e In véce di far tanto baccano fulla 
fuppofta promelfa fi avrebbe pollo ad efaminàre y i. fc 
il nriahtenrrla fi pòlfa fare da S. Santità fenza far tor- 
to ad alcuno . ì. fe in mantenerla ferv irebbe alla co- 
'burte Utilità della 'Chiefa , oggetto primàrio delle fue 
ìcu?e . J. fe maggiore fia il danno che farebbe a fe 
* ftefroi alla fui eìlimàzióné > é alla autorità della 5. 

&ede ih màrtténére qbeftà pròrtieffa * ovvero 1* ùtile > 
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b?a fatti '• 4.1 fc i fare quella prbffieffa fiaft indotto 
il Papa per impulfo libero di volontà, o per qualche 
timore: per maturità e difeernimento di rifleflione ,<* 
per qualch* erronea prevenzione , da cut potclfc elferc 
rivenuto. Se refame di quelli punti conducete a del- 
le concluiìoni contrarie all' olfer vanta della prometta , 
dovrebbe il S. P, mantenerla , e non più tolto receder* 
ne, per elTcre giufto? Non entrerò in quelle difeuf- 
Coni . Sono troppo certo di ciò che il pubblica ne pen- 
fa , per non credere inutile tal ricerca . 

IV. L’obiezione, che nafeer potrebbe datf'efarao' 
d* alcuno di quelli articoli , li figura il Rifleflionifta 
d’ averla affai ber» prevenura . Troppo farebbe ingiuri** 
fa al S. Vadre il reputarlo capace di forprefa in una faro* 
ia di tanta importanza , atteja la di lui dottrina , pru* 
denoti e defirezz* * tutti nota, Nuova rifleffione > fft 
cui non farebbe caduto, fe a vette capito lo Rato del- 
la quell ione , Ha preme {fin e non è ancor rifoluto di man- 
tenere la promcjja . Su «p**t*« p«*poC»inni fi aggira 
tutta u* ita Memoria* Menandogliene buone amendtie, 
attribuisco la feconda a un pentifccnrb originato dal- 
la /coperta di qualche errore, in cui trovava!? quan- 
do pronai fe 4 dice egli , troppo fiete hgiuriofò al $. 
V. , /<? lo credete ♦ A che dunque dovremo attribuirla ? 
Tutta la tendenza di quel fuo foglio non lafcia luogo 
a dubitarne : vC mancanza di buonafede * E quello dun- 
que ferd un far gl L onore ^ 

V. Ma chi lo crederebbe ? Dopo aver condanni-’ 
« d* iufolenza chi atrribovfce al S, P, un error di 
forprefa -, egli lo taccia di Trefuntuófo , Lo riprende 
perchè tien celati i fuoi penfieri, e non comunica i 
iuoi dubbj , e foggiunge , che il non fidarfi 4 * alcuno i 
groppa prefunpone d % amor proprio con pericolo d' etratt 3 
acme lo comprova lo Spirito Santo , Da molti ho intefo 
dar quella critica alla fegtctezzà del Papa : ma io 
ma maniera ben differente. Quelli lo biafimario, per- 
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che non conferifce con il S. Collegio 3 che è' 11 corpi 
Canonico deVfuoi configlieri nel governo della Chiefa. 
Egli lo condanna perchè non (i apre con le Corti , 
dalle quali è pre (Taro a far quel tanto , che il Tuo Àn- 
tece flore non volle fare , e che neppur egli farebbe 
certamente, fc forte lafciato in libertà di far fecondo 
che giudica . Io non condanno nè il filenzio , che of- 
ferva su quefto punto con i Tuoi legittimi Configlieri , 
liè quello che offerva con i Miniftri de’ Principi , che 
feco fono in trattato* A giuftificarc il fecondo 1* ir- 
rifleflìvo fcrittore ce ne fornifee il mezzo nel luogo 
fteflo, in cui lo condanna , Dice che il Re di Spagna 
non volle Comunicare a.Cletneute XIII. il foglio delle 
eaufe fegrete contro i Gefuiti , e 1’ averlo comunicato 
a Clemente XIV, lo chiama finora Angolare . Sia par 
così . Ma io gli domando : perchè far mifiero a Cle- 
mente XIII; d’ un foglio, sii, cui per altro era fon- 
data 1* iftanza fattagli deir abolizione de! Gefuiti? Mi 
,par d* udirne la rifpnfta . Clemente XIII. , dirà egli, era 
troppo prevenuto in favore de* Gefuiti, e-n comunicar- 
ci le caufe della -loro condanna farebbe fiata inutile con- 
fidenza . Ma è forfè in oggi roen prevenuto contro di 
loro il gabinetto di, Madrid di quel che forte in loro 
.favore Clemente XIII. ? Non può Clemente XIV. non 
vederlo , e vedendolo fegue con quello 1* irte fifa rego^ 
la , che da lui fi tenne col fuo predeceflore . T^on ef» 
fundas fermonem , ubi non efi auditor . Ancor quefto è tra 
precetto dello Spirito Santo* Meglio farebbe fiato con- 
tenerli ne’ limiti di quel dovere , che preferive apri- 
vati di rifpettar ne’ Principi ancor que* fatti, de’ qua- 
li non vedono la ragione . Se ho domandato ragione 
del miftero fatto a Clemente XIII. dal Re Cattolico 
di quel foglio , V ho farro unicamente per rilevare la 
temerità di quefto Scrittore ; Io per me rifpetto il fi- 
lenzio ufato da Carlo III. con Clemente XIII. J « o- 
enuno deve ugualmente rifpettar quello, che fiufacon 
Carlo III* da Clemente VI? 
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V ! VI;' Devo per altro alla memoria di Clementè 
XIII. , di cui non vidde il noilro fecolo nè il pi* giu- 
fto nè ,jl più religioso leder fulla Cattedra di S, Pie- 
tro, un attelìato di quella venerazione , che da tut- 
to il mondo è dovuta al fuo merito* Con.vien diftin- 
guere Prevenzione e Prevenzione,. V’ è una preven^ 
zione di . volonrà fondata su qualche paflìone $ e v’è 
Una prevenzione di giudizio fondata fulla ragione 5 la 
prima è cieca > e dev’ effer lontana da un Giudice > 
che vuol conofcere la verità. La feconda , lungi dal 
nuocerle ferve mirabilmente a rinvenirla in mezzo an- 
cora a un laberinto di raggiri, con cui fi sforza l’ ira- 
poftura di forprendere 1’ accortezza, e religione d’ un 
Principe. Che Clemente XIIL forte prevenuto in favo-, 
re de’Gefuiri , Io credo . Ma che la fua prevenzione 
forte viziofa e del primo genere, non potran crederlo? 
che le pcrfone > a cui per difgrazia del genere umano 
T adulazione e le cabale non lafcian mai pervenire la 
verità. Il giudizio infornar, rofd in. Portogallo contro 
contro de’ quali non fepper produrre que* 
Miniftri , , fe non 'jaccufe vaghe e- incgncludenti , che 
fole badavano a dimoftrarne l’ innocenza. ' .centinaia .di 
rei ammontati come pecore da > macello nelle , carce- 
ri fotterranee di Lisbona» e poi dimoili in gran par- 
te a requifizione di vari Principi modi a pietà • del 
barbare trattamento, io cui gemevano i loro fudditi, 
lenza aver mai nel decor fo di più anni, nè veduto la 
faccia.» nè udito le voce d’ un Giudice: uno di lora 
arredato prima per defitto di; dato , e ; poi condannato 
alle fiamme per Vifionario, con un giudizio, al pa« 
ter degli fteffi Filofofi nemici, giurati dell* Evangelio 
C dcVGiefuiti ,, ugualmente ;, ridicolo che crudele ( 4 > : 
lutti i mede fimi religiofi condannati in Francia non 
per delitti perfqn^Uj.ina per (o|* qualità del loro I- 
& r* :J ftituto 

/*) Vcd*fr il Slg. D* Alembert far U Difiru&ien 4** 
fuiut e* Fj a/fce pqj. u ~ - - * c > v 
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Aitato , d 1 eh tarato empia da Giùdici incompetenti" , 8 
lodato come pio dalia Chiefa, a cui (ola fpettava di 
giudicarne : 1 illuftre reftimonianza rendura a quell* 
Jttituto medefimo , e alle perfone che in Francia Io prò* 
fe (lavano , dall’ affemblea generale del Clero , mentre 
«giratali la loro caufa ne’ Parlamenti : i gemiti di turi 
tl ' buoni cfpreflì nelle lettere , che da tutto il Mon- 
do Cattolico in commendazion degli opprefii inviarono 
al Capo della Chiefa i fuoi più illuflri Prelati (a): 
Il plaufo de’ Libertini, che ben informati di tutto l* 
interior della macchina riguardavano la rovina de* 
e i r'c' 3 COme Dn efl * tto dovuto unicamente alla loro 

-ó um* e . COme on mezzo indifpenfabile a dilatarli 
t ftab.Iirla in tutti i Regni d" F.uropa (h) : Ceco le pre- 
menzioni che avea Clemente XIII in favor de’G fuU 
tl , per far credere a lui , non men che ad ogni altro 
ugualmente faggio e prudente, che un avvenimento del 
tutto limile avertè avuto in Spagna Pifteffa origine, 
che avealo prodotto la felici, « Portogallo* e fof- 
fe m confeguenai» P effetto rtW d" un fiudùio fonda- 
to fulla venti i ^ ma d*un (ìftèma dr cabala - tendènti 
alla rovina dtl Criftianefìmo , Con taipteveMienc pei 
TOy fealui few fato comunicato iI°fo£lió àHltcai'Ct 
farete ; conno i Gefuiti , o forte flato richiedo d’ un 
giudizio formate i in cui lì udiffero f rei, è ffpefal- 
fcro Tulle bilaneié' dèi Santuario non meno le difcolpe 
di quefti, che 1e ; difpofi*ioni degli accnfatórif gìuflo 
«o»’ «fa'* «on -avrèbbb Hcufalodt farlo r e ben pótevai. 
bo eflèr fìcuri | Mibfrtri dv! Re > Cattolico , che non 
ottante qualunque prevenzione, ed egli e il S. Collegio, 
do* etri tempre da lui conferivanfì tali affari, nona. 

ertb^ro avuto difficolti di -condannare- i Rei, quale? 

° drtkrf r - non piacendo a 

que Mi ni Ari tal diftuffiof* , 'fcteròcredcrè al loro Re , 

. che 

■’ ''fa?' »*??''? ©MWWe’-Wtt Ai 'Apoftofltum. 

( ) Vedali il Sig. D Alembert nel: libro citato pag. i ja, 
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eie là ptivtìttiàne idi Clemente XIII. io favore di quel 
Religiofi foffe preve tizi ente della .pfiftta foecie.. Si ne* 
gò la communicazionftdiquel fòglio , di cui per fine%* 

K* Aggelare fi è fatta fegreta confidenza al fuo Cucce f- 
fare:, e fi prerefe che con un* atto di fede affai pifa 
cieca di quella , che dice il Rifieffionifta cfìgete in og- 
gi Clemente XIV* dal Re di Spagna , condanualfe co* 
toc reo tutrVun Ordine » che ogni legittima prefun* 
zione gli davea far. credere innocente* „ 

- v . VII. Nulla di quefto fi può ignorare da S. S. A’ , 

prtmuoirfi contro ogni taccia di cieca prevenzione » 

di cui fu gravato il fuo Predecefforò , ha prefo il con* 

fegnb di non veder Gefuit;,edi nfar con effi in ogni , 

occafione una durezza, a cui forfè repugna interiorrnen* 

te il fuo cuore, benché a lor vantaggiose ne rivefta. '[ 

<ìpeflo contegno fi può credere che gli abbia meritato 1 

•Il Jtomunicazioue confidenziale di quel foglio , che 

fcttrravia rimane fegreto. . ÀI foglio (Ce dice il vero 

quefto fcrìttore) fi fono aggiuntici voti de’ Vefcovi di . 

«Spagna^ yip?*** v *rtr l di quanto fi è fatto in Spagna , W C?* . <& / * 
de quanto in Roma fi .vuole che facciafi de* Gelimi '// 

•Ma qud: foggiò forfè , c qutfti voti, in vece .di to-y^ mfi****, 
•glierc SI S P.. dal dubbio, non avran farro che con* fa' t+, f'*~* ***** 
-farmarvelo.. Nè egli , nè alcun altro può dubicare^,,,,;,^^ : 
.dell* intehzione del Re Cattolico, della fua integrità*^ - 
-della fua giuftizia della fua clemenza , della fua pie* * ' 

tà e teligiòne. Ma quando una cabala di perfone po*'‘ T 1 

ItCnri vuol cirtonvenite un Principe 'fa prender ben 
'lontano le fue mifnre . Il progetto idell’efpulfionc de' 

Gcfuiti da tutti i Regni * onde fono fiati difcacciati* 
è molto anteriore agli avvenimenti , che n*hati fornì* [ 1 

•to il. prefetto» Quefto punta è degno delle più ferie 
-rifleffioni .. Clemente XUI. ftf affanto al Pontificato nel 
.irtefe di Loglio dèi 17*8* I Gelimi in quell’ anno me* 
de fimo applaudirono >ai la fua efal razione con tin’Ora- 
aiou Panegirica in Golfcgfoiloinaao j e con una pubbli^ 
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ti Accademia di Lettere e armi in Seminarlo Rorokhoj 
Erigeva il primarto d’ ofTeqnio la confuerudine . Il Tei 
condo cfìgevalo la circoflanza di trovarli attualmen- 
te due Nipoti di Sua Santità in quel Convitto. Ap- 
pena s’ era fapuro in Roma di quel tempo, che da 1 

Benedetto XIV. fi fofle alla Corte di Lisbona negli 
ultimi periodi del viver fuo fpedito un Breve , con cui 
il Card* di Saldhana era flato nominato Vihtatore de* 

Gefuiti in tutti i Regni di S. M. F. e quello Breve 
a niun’ uomo di fenno farebbe flato argomento ' Suffi- 
ciente per indovinare eli avvenimenti , che in ap* 
predo fono feguiti . Contuttociò tutti furono cfacta- 
mente predetti in un cartello di Pafquinata , che fi 
Trovò di que’ giorni attaccato ad una delle due porte 
del Collegio Romano. 11 Poeta parlava a’ Gemiti , e 
dicendo loro che quelle accademie eran le fiaccole ac- 
cefe per i lor funerali foggiungeva quelli verfi ; L' /- 
/ pano e il Vortoghefe — vi aborre e vi difcaccia — il 
Gallico Taefe — Jpero che prrHn il faccia — E in Roma 
che fperate — . db benché il Vapa fuo tanto adulate ? Que- 
llo cartello da moiri fu letto, e da molti ancora co- 
piato. Il Poeta sbagliò folamente nell’ ordine crono- 
logico degli avvenimenti : e forfè quello sbaglio mc- 
•defimonon fu cafuale. Lo flato di falute, in cui cad- 
de il Re Ferdinando VI. fu probabi litico te la caufa* 
per cui l’efpuìfìone de’ Gefuiti dalle Spagne non pre- 
venne quella di Portogallo. Non credevafi quella per 
allora così foHecita , come poi fu per 1’ occasione del 
fatto flrepitofo poco dopo feguito in Lisbona. Di * 

.quello fatto fi prevalfe il Miniflro divenuto arbitro 
-di quel Regno per eflinguerne le pià illuflri famiglie* 
c per bandirne i Gefuiti . Tutta 1* Europa lefle il fogli 
da lui pubblicati per giuflificarc Tuiia c l’altra ese- 
cuzione : e tutta l’Europa altresi da que’ fogli mede- 
limi argomentò quanto poco , alrocn la feconda foffe 
fondata folla ragione.. Giunfcro dii in Roma verfo la 
> fine 
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ffftè de! lyyf. é come ne parlava y è penfava la Cù- 
ria , cosi ne parlavano i miniftri delle Corti ftranie- 
re, cosi la Prelatura, cosi generalmente chiunque noti 
era sfornito affatto di criterio . Tornò a parlarsene 
qualche anno dopo in una convenzione , di perfone 
rifpc trabili , fra le quali trovavali il Minierò di Spa- 
gna , che ora riliede in Madrid , e influifee fopra d‘ 
ogni altro y o almeno al pari d’ ogni altro nelle pre- 
Tenti vertenze. S’ uni ancor egli con gli altri a rico- 
noscere T inconcludenza di que’ Manifelli y e foggiun- 
fe che meglio avrebbe fatto quella Corte a difpenfarlt 
la briga di reder conto al pubblico delle fue risolu- 
zioni y non elfendo a ciò tenuto alcun Principe . Se mai 
V iflejjb avverrà in Spagna ( era già palfato a regnarvi 
Carlo III.) non ci daremo , dilTe egli, queft' imbava^ 
Xp . Fece Specie un tal detto a un Cardinale ivi prefea- 
te y e gli domandò Se crede Ife. dunque che di Spagna 
ancora dovelfero elSere discacciati i GeSuiti. ^on ne 
dubito punto^ jcapìicò il Min litro , e quando accaderà la 
morte della fuegina Madre del Re, vedrà V. Eminenza fe ho 
avuto ragione di così credere . Vive tuttavia quello Por- 
porato y c potrà far fede indubitata , quando ne venga 
Ù occafione ; Oltre di che non c egli l'unico de’ Cardi- 
nali viventi y a cui quel MiniUro abbia predetto eoa 
Scurezza quella tragedia y e non è credibile che non 
L'abbia predetta ancora a Clemente XIV. allora Car- 
dinale y con cui li fa che ebbe un intima corrifponden- 
za . Ma Seguitiamo la Serie delle predizioni . 

Vili. Nel 1760. li pubblicò in Roma un libro 
pieno di maldicenza non meno contro del Papa e Suoi 
Miniftri , che contro i Gcfuiti, cd avea per titolo -** 

I Lupi fmafcherati NeMa terza parte y o fla Supple- 
mento correttivo di quel libro li leggeva, e può tut- 
tavia riscontrarli alla pag. 76. una nota y in cui per 
aria di derilione Suggeriva^ alla Serexùfs. Re p. di Ge- 
nova di far lega con j Gefuiti.dcl Paraguay per fog y 

B gìo- 
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girare la Cor fica > * c aggiungerlo!?* qfleftà parole'! 
hajì* folo a quelli armigeri C ompagm; 'dì ; Gerii- ^ eh? Sa 
Repubblica per gratitudine gli garantisca ne* Suoi Siati « 
foci y che or ora efpulfi dalla Spagna > c per confenfo di 
T^apoli e Sicilia verranno in Italia in -qkéjìc naflre <vici+ 
nan%e . Eppur fra quella predizione * e I* avvenimento 
vi corfero buoni 6. anni di tempo . Finalmente ( per non 
parlar di moltaltre non ranro pubbliche e f\otorie* nell* 
anno 17 66 . ' efTtndofi fatta da Clemente XIH, una Pro- 
mozione di Cardinali * e non cflendo (laro fra quelli in- 
clufo un Prelato * che fianco ormai di Tropagare la fede 
fofpirava al termine delle file Speranze , fposà im me* 
diarameute la Aia querela lo fcrirtor tenebrofò della 
Gazzetta Ecdefiaftica di Parigi » e nel ragguaglio di 
quella promozione * dopo . effe rii . ; ditfufo in dog; dèi 
Aio merito* quali potevanfi attendere da lìmi! penna 
i Pafcali, e i Quefnelli , caricò d" invettive fecondo iì 
fuo foIitaiGefuiti per cifcrfi opporti , come figurava!! 
di faperc-, all’ innalzamento di quel gran luminare fui 
candelabro di S. Chiefa . Ne’ deliri frenetici di quei 
mifero convuifionarìo * che deve unicamente al fuo di- 
gredito l’ impuniti » che gli accordano i Magifirart , 
è cafo aliai raro* che mai fi trovi qualche ombra di 
vero. Ma pure in quell’ articolo fra le molte bugìe, 
onde fon pieni non meno gli elogj che l’ invettive* fa 
fòrza di lì a pochi meli di. riconofcerc una verità* 
* Ammirava cher.i Gefuiti fodero io Roma ranto fnfo« 
lenti mentre eran già flati efiliati da due Regni, e 
attualmente fi davano le difpofi^ioni per difcacciarli da 
alcuni altri , Parlava così nell* Autunno del 1760.* e 
la loro efpulfione dalla Spagna * che feco traffe ancor 
quella delle due Sicilie, fu efeguita in Aprile dell’an- 
no fu flegucn re . Si olfervi di grazia a qual genere di 
perfone faceva!? confidenza d’ un fegreto* che i Ga- 
binetti de' Princìpi con tanta gelofia celavano ar pùb- 
blico, Quei che predicevano a Roma quelli medefimi 

av- 

. 
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Svenimenti jnon . fon difficili a indovinarli, e ognuna 
fa quanto uniformi avellerò i fentimenti e. io fpirito 
a’ Convulrionarj di Francia. Da ciò fi può argomen- 
tare chi. abbia dato la fpinta alia rovina de’ defiliti. 
Il Sjg. D’ Alembert ne conviene , benché ria di pare- 
re che inutile farebbe (lato lo. sforzo, fe non foriero 
flati fecondati , o più torio tnelri in azione dalla JFi/0- 
f:fia , fcontcnta della guerra* che le facevano in Fran- 
cia. i Gefuiti . La Filofofia , dice egli;:, i fiata quella 
frop riamente , che per la bocca de* Magi firati y ha prò* 
nun^iato il decreto contro i Gefuiti . Il Giarfisnifmo , ò» 
quefia caufa non ha avuto altra parte , che quella di foU 
le citatore .(a). Si è ofièr vato in fatti che quelli due 
foli generi di perfone hanno fatto/ plaufó alle difgraziq 
de’ Gefuiti ,;i Gianfenirii e i liberi ini , ( poiché que rii 
fonò i FiJofofi nel linguaggio di quello ferir toro > e 
fe , quelli non foriero men’ trafpcrtati -e impotenti de* 
primi, li potrebbero forfè produrre le loro predizioni 
in ugual numero a qtxcHc, che de’ Gianfenirii abbiati» 
qua riferire. 

IX.' La.combinazione di fatti ?tanto pubblici' -noti 
può cric reignota a Clemente XIV. , e come ogni aU 
aro, chèvi.vi refierta ., cosìitegii deve. eficr. perfuafo* 
che i difariri de’ Gefuiti non fono c detto di colpe j 
ton cui fe. gli abbiano procacciati , ma coofegueaze 
d’110 lìrictnai molti anni prima < concertato , di quel 
che dì mondo pec fatte a punire in 'loro; quelli ? prercil 
delitti # Gli autori; del riilctrar 1* avean , da fare con 
Principi giuril e rcligiori ,. Non porean lufingarfi dj 
aiu fc ir nell* intento feoza, ingannarli c e 1* ingannarli 
farebbe Hate ifripotfìbile fen za una lunga ferie di de- 
porizioni , ; di querele , d’accufe, le quali venendo da 
perfone cjurghi di verri, moia porettcr fembrare; fe aon 
efptefiei.da fcfttitfentó di r verità , p'dà zelo del: pub- 
blico beoti, jA.tal’.ettfctto >eqa, occeffario promrwcir al- 
.-cb B i le 
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le Prelature e a* Governi: perfone 'ben prevenute •; da 
una de ci fa animofìti contro di quelli , che fi.' voleva- 
no opprimere;. Tutta la Spagna: incominciò a oifcr* 
vare quello fenomeno molti anni prima della loro e# 
fpulfione ; nè s* ingannò nel pronofticò , Che ne fece , 
Le teflimonianze e le accufe di limili perfonaggi de* 
vono aver fatto nell' animo del Re Cattolico .tutta V 
impresone che defideravano i Tuoi Miniftri : efiendo 
ben certo che .alla loro difeuffione non fi ammettevano 
fe non que* mede fimi , che glie le volevano far ere» 
dere . Ma. fopra 1* animo di S. S. > e di chiunque fuo* 
ri di quel cordone, eiamina i fatti e raccoglie i fai fra- 
gj del pubblico , ognun ben tede di' qual pefo elfere 
poffano i voci de' Vefcovi , che dal! 7 Autor' delle Ri- 
bellioni fi dicou < mandati al Papa dalla Coree di Spa- 
gna . Se S. S. porcile parlare immediatamente col Re ^ 
con avria certamente difficoltà di comunicargli i fuoi 
dubbile potrebbe lufingarfi di trarlo d'inganno . Ma 
dovendo i fuoi dubbi cficre efarac di perfone determi* 
nate a ribatterli prima che gli abbiano .inceli , non 
. ha altro partito è* prendere fe noti Te quello- che ad 
. un’ ànima timorata di Dio in Un totale abbandono di 
mezzi umani fuggerifee il Profeta: Vrq/loUri eum fi* 
lentia /aiutare Dei ( a ), i . j .. 

X. Quanto al filenzio, che ofiferva S. S. fu quell* 
affare col S. Collegio , non v’è bifogno di lungo di* 
feorfo per giultificarlo . I dubbi non fi conferifcono con 
i configlicri, fe non quando fi può dubitare qual fia 
. per elfere il loro fentimento. Se fi domandale al Pa« 
pa un giudizio nelle forme, io cui dovelfe aver luo- 
go la difcuffionc de 1 fatei , 1* efarae de* eeftimonj y e 
la difefa de* rei , fon ben ficuro che in affare di tale 
importanza fi prevarrebbe de*Configlieri , che Dio gli 
ha dati per il buon governo della Chiefa • Ma volen- 
doli un atto di cieca fede , per cui faccia ciò che fe gli 
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domanda fulla parafa di chi glie Io domanda, quarti 
to egli è certo di* non poterli piegare a un tal atto 
fenza rendere odiofa ne*'fafti della Clhiefa la Tua me*, 
moria; tantoèfìcuro che ma-i dal S. Collegio non gli 
verri bbe approvato o conflgliato. Si vede egli’ nel- ca^ 
fo ti edefìmo , in cui trovoffi Liberio Papa, quando vo- 
leva^ che condannafle S. Arartalìo. La caufa è forni* 
gliantiflima a quella de* Gefuiti . S. Atanafìo era flato 
dittato da Coflantino come uomo di cabala pericolofo 
al rtpofo pubblico, e alla maeftà' dell* Impero . Con- 
cili numerofì' di Vefcovi avevanlo condannato coma 
omicida , e profanatore de’ più facrofanti mifterj della 
noftra Religione . L* Iroperaror Coflanzo ingannato c 
iftigato dalle falfe delazioni de’ fuoi ernoli voleva ef- 
clufo ad ogni cofto Atanafìo dalla comunione de* Fc* 
deli , e privato in confcguenza dell* onore del Vcfco- 
vado. L’ origine dell’ odio , che avean concepito coa- 
tro di lui i Vefcovi fuoi nemici veniva dalla guerra^ 
che faceva £. alle lóro efeffe." Ma queft’ articolo 
con entrò mai nel catalogo defl’accufe, di cui quelli 
gravavamo prclfo Coflanzo , e quefti preffo if Papa . 
Circonvenuto l' Imperatore , da Eufebio di Nicomedia, 
c da altri Vefcovi di quella cabala, fulla Jor parola 
credevalò reo , e tal voleva altresì* cho* fulla fua pa- 
rola folle creduta da tutta ki Ghie fa. Io fono V ac*» 
tufatore d r gitana fio (diceva egli. nel Concilio di Mi- 
lano ) fulla fìù a favola voi dovete dar fede a' fuoi acca* 
fatoriy e- la mia volontà deve preffo dì voi aver f arcadi 
legge* Ma i: Legati di Liberio, non altrimenti rifpofe- 
ro, che come in altro propoflto ad Erode diceva Si ! 
Giovanni, T^on Litoti Mandò, allora Coflanzo un fuo 
xniniftro a Roma per trattare immediatamente col’ Pa** 
pa di queflo affare.. Tentò- la fua integriti prima con 
fegati, e poi con minacce.- M* gli uni c Falere u^ 
cualmente furono inutili. ìf^on è tale y rifpofe Liberio* 
it refola della Qkiefa 9 ni da Tadri abbiam ricevuto tal. 
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tradizione i Si chianti in giudìzio Jitanafio > e fe alcun 
ditto v' è fbe pretcndafi reo . Tutti quelli , che farad tra* 
vati colpevoli , fi rimuovano dalle lor fedi: e fieno affo * 
luti tutti quelli j che f arati trovati innocenti . Nè fola* 
mente cfìgeva il S. Pontefice un giudizio nette forme i 
ma per togliere eziandio a Coftanzo la lufmga di po- 
ter decider l'affare in un Concilio limile a quello di 
Tiro , ove la prefcnza de* fuoi Cmomiflarj coglidTe a* 
giudici la libertà d'opinare fecondo il dettame delle 
Joro cofcienze , deludeva efpreffainenre un .giudizio 
(inodale di quella tempra. Se vuole Cottan^o la pace 
della Chiefa , fi faccia un finodo lungi dal Talamo , ove 
nè trovifi prefentc T Imperatore , nè s'irgerifca alcun Com - 
TmJJario y nè il , Fi ficaie regio minacci: ma folo Jtrva di 
regola il timor di Dio , c il cofiume lafciacoci dagli 
tdpòftoli. 

XI. Di tutto quello n'è tefliraonio 1* ifldfo S. A* 
tnaa(ìo(4). Teodoreto aggiunge, che volle Coftan* 
zo fare in perfona col Papa l’ ultime prove lulingaO» 
doli di piegarlo, o atterrirlo con la fua presenza , 
£bbe con lui ; fu quello .affare lungo difeerfo in > Mila» 
po,e roinacciogli refilto , fe non faceva a fuo modo * 
Ma Liberio ftiè faldose* Maggior conto., di/fe^ io reputo 
che debba farfi 'deW ùffervanz* dell' Ecclefiafiicbe teggi ebf 
dello fi are in noma (b)» Fu Condannato in farti alJ’efilSo, 
e vi andò qual . martire delia giuftizia pieno di gl<H 
ria* t accompagnato dalle bene di don h di tutti i Cat» 
telici. Se perfcveraUe in tali feofi menti fino al fttd 
ritorno In Roma -o vinco; dagl^inicomodir delt'.efilió 
fe ne liberaffe con fotcofcrivcre la» condanna d' Araaa* 
(io, fi difpfita fra gli eruditi* I Padri più autorevoli 
di' quel fecolo pare che ci obblighino a credere, che 
cedelfc * - Ma. il certo fi è \ die tutti (quelli , da’ quali 
cip fu creduto i Con -qiiant: onore parlano della’ ifua 
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ìrefìftenza , notai deretano la fui caduta t e facendo- 
rie rimproverò S. lUrio a< Colltiizo non fa decidere fe 
più empio fotte in condannarla all’cfilio, o in richia- 
toarnelo a colto di cosi indegna prevaricazione . Ver- 
tifti. deinde ufqi e ad ^ornarti beLtum tuum : Eripuifti iliine 
Epifc api m . Et o tt mi feruta , qui nefeio an virum ma -> 
}orc impie rate rei gaveris 9 quam remi ferie (a). O qui 
si che poflìam» dir con ragione , che farebbe torco 
• Clemtmre XIV*^ e al S. Collegio, chi l'uno e 1* 
altro o fupponefle ignari di quelli fatti ,o p‘ù difpo- 
ili a difonorarli con imiiar la fiacchezza di Liberio, 
che ad Onorare il Sacerdozio e edifica e la Chiefa con 
imitarne la coftanza . Nò , non cade dubbio fu que- 
llo io jieH’animo del Papa, o in quello de' Tuoi con* 
fìglicri: e però diviene inutile il confu! tarli . Quelle 
fon dunque r anguille , che tengon lofpefo, inquieto e 
agitato il S. Padre. Vede da una parte i pericoli, de*, 
quali è minacciato , fc non confente : vede dall' altra 
il ! rimprovero y che non lafccrà di fargli il fuo Con*» 
figlio, la Chiefa, il Mondo, e fopra tutto il fuo cuo- 
re, :medcfiiro, fe conferire : e in tal lunazione certo 
del i fuo. dovere , incerto dell’ elico, non può far al- 
tro, , che rivolgerli a quel Dio , in man di cui fono 
r cuori de’ Re, acciocché venga al fuo foccorfo. Tram 
floUiur cum filcntio falutare Dei . 

. XII. Niuna di quelle cofe è caduta in penliero 
air impedivo follccitatore di quella caufa . Si è fi- 
gurato, per altro di traveder gli ollacoli, che tengo- 
no il Papa irrifoluto, e di poterli ad un per uno ri- 
battere. Li riduce a fette, i. La mancanza deU'iflan- 
ae dell’ altre Corti . a. L’ affluenza de’ Gefuiti nello 
Stato Pontificio, La fcarfezza delle creature, fulle 
quali pofla contare per refecuzione di ciò che fe 
gli domanda. 4. L'cfempio della Bolla Unigenitur fin 
ora ^ non obbedita, (così egli parla ; da tutti i Fedc- 
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li , benché ardentemente con autorità fovrana Imp7o2 
rata . y. Il timor di gente , che fi Jerve dello feudo deU 
la pietà , e di morale benigna per opporfi fraudo lente men- 
te 4* Dtcreti dei faticano • 6. L* e fico della taufa de! 

Ven. Palafox. .7. Il non voler comparire di far traf* 
fico delle proprie rifoluzioni eoa la prometta almcn 
tacita della reftituzione delle cofe tolte alla S. Sede • 
La maniera , con cui rifponde a quette obiezioni, ren- 
derà Tempre più chiaro , quanto tta lontano quello 
fcrittorc dall’ aver fenfo comune . 

XIII. Alla prima obiezione rifponde in due manie* 
re. La prima rifpotta è mirabile, il Vicario di C rifio , 
e ■ il fuccejfore di S. Tietro deve operare per co[cien\a , e 
non per impulfo cficriorc de Principi della lerra • Dio 
^immortale! e quello è avere un animo ragionevole? 
Noi vi parliamo di que’ Teologi > che pofero gii in 
qtiettione , fe un anima ragionevole avettero i Barba* 
ri . dell’ America ;per cttcr capaci di Battettmo. Ma 
qual ragione avremmo di ridere , fe un Americano 
movette rifletto dubbio filila razionalità e battettmo 
di quefto feempiato? Avrebbe mai toccato quello ta* 
fio , fe avefle badato a quel che diceva? Chi mai 
porrebbe in questione , .Te .fi debba o. nò fopprimertt dal 
Papa Ja Compagnia , tolto, di . mezzo.!’ impulfo de’ 
Principi che glie ne fanno J* ittanza ? E* pur egli quel, 
detto che fu quella domanda , e fulla prometta, chea 
tal domanda Suppone fatta dal Papa , fonda tutta la 
fua declamazipne f Fa riflettere a S. S. che non >uò. 
ettmerfi da quefto patto «feti za far, torto al Patrimonio 
di S. Pietro che é quanto, dire che nè la Francia 
renderà Avignone , nè Napoli Benevento à Te non ce- 
de airi danza di quelle Corti. Attribuifce alle fue di* 
lazioui .i pregiudizi., che i Minifiri efieri > come egli di-‘ 
ce:, fanno alla giornata alla S. Sede : e le minaccia nei 
fine della Memoria .pregiudizi ojaggiori, fe non tron-' 
jea ogn* indugio. Quefto vuol dire, che T impulfo de' 



Mario! ? rèni Vuoi «-he il Papa s’aifcnda j '- tion Svìf 
W'pulfo di qualunque genere , ma un impulfo di /òr- 
IX e>di violenza , Se iqaefto iìa un fare onore a qur 
Sovrani , lo lafcérò decidere a chi meglio conofce I o-: 
nor del Mondo . . Ma che un uomo che cosi penfa, e 
cosi fcrivc, fc ne venga fuori con dire che il Pica* 
rio di Crifto e fuc ceffo* di SI Vietro ' deVe\' operar’ per 
cof rietina , e non per impulfo efieriore de* 'Principi ] della 
terra, è- un parlare niente men • pazzo e ridicolo di 
qniel che flato farebbe il parlar di Coflanzo, fe dopo* 
avere inutilmente proraeflo prem; e minacciato 'gatti- 
ghi a Liberio per la condanna d* Atanaflo , 1* avelie, 
io fine avvertito di badar bene , che nel grado in cui v 
.era, non gli conveniva d’agire in queir affare per 
l impililo cfterio re che egli raedefimo glie ne dava. : 

J ; ' X] lIÌ : *H* feconda rifpofta , e quefta è divefW 

fa fecondo la diverfa qualità e fltoaziohe de’Pricipiv 
che gli è piaciuto di dominare . L* Imperatore di Roma, 
e t Imperatrice M^gina hàìTtifpdJfo f dice egli, alta Frati- 
eia emHn*r$pagna dr effere indifferenti: e ciò balla per 
non temere opporne per patte toro alt* efecurione: ' Do- 
ve* •riflettere /m primo luogb -, che la fola indifferenza 
A' ^rmcjp: cosi' rispettatili / deve far conofcére ir 
Pipa di itoli ' j potei- venire alf abolizione de’ Ge fu iti 
lenza far torto a! fuó onore , e incorrere la taccia d* 
allatto. Imperocché qui non fi tratta dì Sopprimerli 
per capriccio^ Farebbe tòrto /al Re Cattolico chi J ia 
Iw. medesimo' tio voleffe fupporre . Si domanda dun-. 
qne .pcr cagionai delitti y e imputazioni , : che S. MS 

C Z (nZ > f *'Ptr(uz(a, che fia buiiflK 

‘ Or un' manza ten- 
dente alla diftruzione di rntm r * — 
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fffto di chiare prore della (uafeempiataggine b Itfcdf 
al n. i. c&e /<* Società è contaminai $■ dalle, rée> nutrirne 
del fuo governo prc/ente : e , non i fi accorge ; che qucft\* 
efpreflione affo! ve le leggi del governo;* siila te, Tempre 
in foftanza le mede fi me , e- Tolo condannar i\ Goverw 
n'ariti y con la remozione de' quali farebbe tolto in na 
ifiante > feppur vi foffe ogni difordine # fenza voler** 
V a tutto il Corpo. Ma al a» 15. parla con .tal con* 
fufione, che non fi fa con $hi l’ abbia « i mali parti- 
dolati della Compagnia attribuir debbonfi all ! ingoffo del 
tapOy ed allo fpirito e mafjìma regolatrice infetta di per- 
niciofa dottrina y e di mondana politicai non elle membra 
Angolari y che nulla operano fenica u$a cieca fuhordinafio- 
7 \e'del\Cenerale.a differenza d'altri órdini Religio fi, y i 
quali per ciò fon fufkettibili di riforme particolari , ma 
non degni d' abolizione totale y come la Società .. Ottante 
parole , tanti Tpropofiti • L’ ultimo membro del per io* 
do pare che attacchi la forma dei governo , e non la 
qualità perfonali de* Governanti . - Ma perchè non fa- 
rebbe ancqr quella f^fcettibiJc di' riforma-? Un fol 
tratto di penna » con cui fi preferiva a* Gefuiti di go— 
vernarli con qucJlc leggi, con cui fi governano i Do- 
menicani , gli ridurrebbe all* ifteffa condizion di go- 
verno y e con ciò diverrebbe la Compagnia fufcettibilc 
ancor ejfa di riforme particolari 3 e non degna d'abolizio- 
ne totale. Chi poi Saprebbe indovinare il lignificato 
di ciò che precede ? In chi rifiede la pernieiofa dottri- 
na y origine e fonte d* ogni difordine? In tutte le. mem- 
bra ? No : perchè in tal cafo i mali particolari non fi 
dovrebbero unicamente attribuire all* influffo del capo • 
In quello dunque convieu che tutta rifieda , e in Ini 
produca, c fomenti quello fpirito e mafjìma regolatrice y 
cjhe è la radice d’ogni difordine . Ma qui di nuovo 
domando fe ciò fi verifichi nel folo P. Lorenzo Ricci r 
o fiafi ancor verificato in tutti i fuoi oredeceffori , e 
fia altresì per vcrificarfi in tutti t Tuoi fucccffoti , fe 
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è* avrà. Se dice il primo; fra dunque rfmoffo II f. 
Ricci dal governo * e farà finita la queflione , Se poi 
dice il fecondo , oltre che la taccia cederà fopra due 
ganti Canonizati dalla Chiefa , faremo in grado di do- 
mandargli per quale ftrano accidente fieno i Gc fuitì 
predeterminati ad aver Tempre fuperiori di Jpirito c 
viaffima regolatrice infetta di pernicioja dottrina , e di mon- 
dana politica. Il dir che ciò accada per fatalità farebbe 
ancor più ridicolo, che il ripeterlo dagl* infl affi della 
Luna : e il dir che nafee da una cattiva Legislazione 
fulla feelta, e autorità de* fuperiori , aprirebbe il cam- 
po, come dicevo , a una riforma* che più non coffe* 
rebbe d* un tratto di penna • 

XV. Ma il porli* a confutare tutti i defi r; d* un 
forfennato non potrebbe effere che a pura perdita di 
tempo. Il Aio imbarazzo in quella parte è compati- 
bile. I veri motivi, per cui gli autori di quella cabala 
han congiurato alla rovina de* Gefuiti, farebbero a 
quelli troppo onore * fe fi diccfTero : e volendone fin- 
gere de* non veri , o fi deve cader nccelTariamente il 
un imbarazzo , da cui i più accorti non han faputo 
altrimenti guardarli , che con ferbarfegli in peti ore : 
rifoluti forfè di dirgli allora , quando più non vi fari 
chi fi prenda il penfìero di confutarli . Quali però che 
fi fieno, teniamo forre il punto: che P abolizione del- 
la Società non può giu fti fica r fi fenza un vizio , o delit- 
to , di cui provili infetto , o complice rutto il corpo; 
e per cui quello rendali pericolofo, o perniciofo ad o- 
gni fiato, e repubblica, in cui fuflìfia. La verità d* 
un tal Aippolìo fi è dovuta far credere al Re Cattò- 
lico per indurlo a difirugger quell' Ordine ne' fuoi 
Reami , e convicn farla credere al Papa , fe non fi vuo- 
le che il Capo della Chiefa conculchi ad occhi veggen- 
ti i diritti più facrofanti deir umanità , e della giudi- 
aia. : Or il. fi len zio di tanti Sovrani in Europa * che 
Boa concorrono all' ifianza deile Corti Borboniche f 
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una voce troppo eloquente, e .frappa èhiata, perché 
„>n l’oda il S. P^dre , c npn ben, nc comprenda i il (li- 
gnificato. Son rutti ugualmente intera flati nell* «fame 
di quella verità: anzi al prefenté molto più vi fono 
in re re tifa ti di quelli , che più non han Gefuiri né’ loro 
ISrati . Il credere che la Corte di Vienna ( e l’ifleflp 
vuol dirli di tutte le altre ) non fiali rifeoffa agli av- 
venimenti ftrepitpfl di t,re Regni jtf Europa si rifpet- 
tabili,,per riflettere feriamente fidile leggi' /-mattinici 
e andamenti d’un corpo , che npn poteva lefiilcre nc # 
fuoi Stati fenza gran rifehio, qualor foflfe accufato 
con verità di quelli ecceffi , che generale ne fupponc- 

vano l’infezione: farebbe un crederla jimmerfa nel 
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più profondo letargo, in cui cader pofla l’ indolen- 
za .’ Il dir , che, abbia ben conofouto la verità delle 
^(cufe , ma che il penlìero di liberare i fuoi Stati da 
quella pelle 1* abbandoni a chi giudica di doverfelo 
prendere: farebbe un tacciarla d’ improvida. L’una , e 
l’altra taccia fou ben lonrane dal carattere delle LL. 
MM. l’Imperatrice Regina , e Giufeppe II. Imperato- 
le . Son note al Mondo 1* eroiche virtù di que’ Prin- 
cipi , e fopra tutto il zelo, con cui tutti han confo- 
crato i loro penlìcri alla felicità de’ popoli, che go- 
vernano. Ma non volendo far loro nè l’uno, nè l’al- 
tro torto; l’unico partito che vi rimanga è quel di 
dire , che han ben efaminato l’accufe, che accumu- 
lavatili contro il corpo totale de Gefuiti : ma aven- 
do e trovate infuflìllenti , han confervato per elfi tut- 
ta qucPa parzialità di clemenza , che avevano eredi- 
tata da’ loro Augulli Antenati. 

XVI. Non è dunque il lìlenzio , e l’ indifferenza 
de’ Principi, che non promuovono 1* i danza dell’ aboli- 
zióne dc’Gefuiti, un articolo indifferente per Clemente 
XIV. Con non dir nulla dicono aliai chiaramente, che 
ncn vedono ragione onde debbano domandarla : e fe 
niuna ne vedono tanti Sovrani per domandarla > niu- 
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no, al fresi .nè' vedono ^ per* cui poflfa il Papa giuftame-- 
*e concederla . Se fi trattale di dover fare una lega y» 
avrebbe -.luogo, il confronto delle forze di quelli Prin- 
cipi con la pò enza di quelli , che fpingono il Papa a 
quello palfo i Ella trattandoli d’ un giudizio , o Decre- 
to Fede fiaftico, che non può clfer giufto fenza clfer 
libero, la qualità,, e il numero de’ ftrffragi unicamen- 
te I fi devono attendere , e non le forze . Suppongali' 
pure uguale in corri la prima. E’ forfè il numero de’ 
Sovrani , che tacendo parlano a favor de’ Gefuiti > 
cosi poco eccedente il numero de’ contrarj , che one- 
fiamenrc poflfa il S. P. dilli molare l’efuberanza? 

XVII. Un’altra riflcllione vuol farli nell’ indiffe- 
renza, che artribuifcc l’autore alla Corte si Vien- 
na in quella caufa. Egli che fui fegreco de’Gabinet* 
ti, dice che alla Francia , e alla Spagna l’hanprotc- 
ilata l’Imperatore, e l’Imperatrice j ma non ha faputo 
.riflettere che l’indifferenza può eflTere di due fpecic : 
I T na è di quelli , a’ quali nulla importa- comunque 
• vada un’ affare . L’ altra è di quelli , r quali non voglio- 
no, ingerirfene , finché 1* affare è pendente : ma fon pe- 
rò rifoluti di non foffrire un torto manifefto, che ve* 
dan farli alle perfone , alle quali crcdonlì debitori 
della fua protezione; fe mai l’affare fi termina contro 
*le regole . La prima indifferenza fuppone una certa 
infcnìiblità. di cuore , che non prende intereffe veruno 
né per la cofa , di cui fi tratta , né per gl’ individui 
fopra de’ quali fi tratta. La feconda è di quella fpc- 
cie medefima , in cui tutti mantengonii i Sovrani nel- 
le liti c procedi , che fi agitano fra le perfone pri- 
vate ne’lor medefimi tribunali. Non raccomandano a* 
Giudici nè una parte , nè 1* altra , e con tutto rigore di 
verità polfon dire d efletè indifferenti . Non intendon 
però d’efler tali , fe non fin’ a tanto che abbian luogo 
di creder ne’ Giudici quell' applicazione , que’ lumi * 
c quell’ integrità , che in loro fuppofero quando gli 
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eleverò. Se mai «'accorgono che V empietà abbi* oceùà 

Ì ato il poBo del giudizio , e fiafi affifa l' iniquità fui tronè 
ella $ìnfiix}* (a): Vicarj di quel Dio , che è la for- 
za de' deboli , e il libcrator degli opprefli , prendon le 
parti del fuddito , contro di cui 1* iniquo giudice ha 
fatto abufo del fuo potere, e all’ uno e all* altro fan- 
no ragione fecondo il loro merito. Son ben perfuafo 
che nella caufa de* Geluiri abbiano adottato le LL. 
MM. IL e RR. il fifteraa d*un indifferenza di quello 
genere 2 non perchè 1* aflerifee un* ofeuro fcrittore , 
che non merita alcuna fede : ma perche 1’ argomento 
da’ fattile lo trovo conforme alla ragione • Se debba o 
nò fopprimcrti un Ordine religiofo , è un giudizio Ec- 
clefiaftico , e 11 Papa n è il giudice competente . I 
vincoli che unifeon la Corte di Vienna alle Borboni- 
che non comportavano , che in un giudizio, in cui 
quelle figurano come attrici , prendere quella il patro- 
cinio j o la difefa de* Rei • Tutto dovevaie far prefit- 
tile re che il Papa in quell* affare procederebbe da Giu* 
dice giudo , e non verrebbe a fentenza definitiva fen • 
za udire le parti , e fenza efaminar le ragioni eoa 
quella liberta , maturità , e .integrità di cuore , c di 
mente , per cui i Giudizj fi differenziano dalle vio* 
lenze. Se da un giudizio di tal natura rifultcrà la de- 
cisone , che piu non debban fuflìflere * Gefuiti , le 
LL. MM. IL e RR. faran pronte ad uniformarvid con 
quella docilità, di cui ben può riprometterti il $. P. 
dalla lor ti’ia! divozione alla S. Sede . Ma fe quella 
medeti ma decitione non farà preceduta c accompagna* 
rada tutti quei caratteri, e circoftanzc, chef denti- 
no dalla taccia d* una. produzion del capriccio , o di 
un effetto della forza , Ulcerati .ben che facciano gli 
altri principi ciò che meglio lor Cembri ne* propri 
Stati, ma non (offriranno che a* loro fuddiri ti faccia 
pn torto così grave , qual* è quello di togliergli il lor 
.... > . . . 1.... : * • efler > 
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effe rCi vile , e Canonico fenza ragione . Tal* è 1* indiffe* 
lenza che paò (upporfi in Principi cosi Giufti , e Clc- 
menri, quali fon quelli , di cui qui fi ragiona . Queir > 
altro genere d* indifferenza, .equivalente al difcorfo ; 
di chi di cede : fate de' Gefuiti in generale , . e de 1 Gefuiti . 
miei f additi in particolare tutta ciò che volete , poiché 
non me ne prendo alcun penfteroi è troppo contrario a 
quella bontà , e fcofìbilità di cuore , di cui I* Augu- 
ra Maria Tcrefa,* e I Augufto fuo figlio han dato al 
mondo y e a* loro va (falli tante riprove , per poterlo 
in loro fupporre. 

t XVlIL.Or che farebbe dcIPedimazione del S. P. 
fe mai per un* ipotefi, che io rifguardo per imponì- 
bile y pubblica (Te una Bolla didruttiva deila Società , la 
qualfo/Te da Principi cori Pii, cosi Giudi , cosi II- ■ 
luminati con fide rara di nino valore ne* loro Stati ? La • 
loro autorità , e il loro c Tempio avrebbe forza tanto : 
maggiore a far credere ingiudo, e illegittimo un tal 
decreto all* Europa tutta, quanto più efatra è data 
fNiaditferenza , in. cui fi fono mantenuti, finché pende- •; 
va T affare . Se 6 n da principio aveffero prefo parte 
in favore de* rei, il non ammetterne la condanna' po- 
trebbe da alcuno attribuirli ad impegno: ma avendo 
cfpreffft mente lafciato il Giudice in piena libertà d* 
cfam inare, e decidere, il ricufarne la dee i (ione non po- 
trebbe aferiverfi che ad una palcfe iniquità de! giudi- 
zio» Quanto poi crescerebbe la deformità, fe a' Capi 
dell* Impero fi umìfero tutti i Principi Ecclefìadici , e > 
Laici, Cattolici ,. e Protedanti della Germania, e fuo- - 
ri ancora della Germania tutti quelli , che contro dc* j 
Gefqiri non han fatto col Papa alcuna parte? Impe- 
rocché, fc ben (i riflette, a ognun di loro è applica- 
bile rutto quedo difeorfo, e chi volcffe negarlo farcb- . 
be loro un ingiuria » 

. .XIX. Crede il- Rifleflìonida di avergli * tutti an- - 
nomati , nominando i Re di Sardegna , e Polonia, le 
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Repubbliche di Arcatila , e di G?novi J 6 tatti fa lifli* 

cumulo i Principi Proreftanti i N m è credibile ch’ab- : 
bia ignorato c {fervi oltre di quelli molti altri Principi 
Cattolici . Convicn dunque dire, che gli abbia di-* 
fprczzati . Ha. fatto loro certamente un torto che non 
meritavano. Ma Tinfolcnza , e difprcgio , con cui ha 
parlato di alenai di quelli , che nomina , è molto p ù 
meritevole della puoblica indignazione , Il Re di Vo~ • * 
Ionia , dice egti^ non fa poco a penfire a* c a fi fuoi nelle 1 
fatali ciré ofian^e y nelle quali trovaft . Ad anime vili' f • 
c brutali la dignità, c il mirito non imprimono rifpct- : 
to , fe non lono fecondati dalla Fortuna. Stanislao 
Augufto Re di Polonia tanto più merita la venerazio- 
ne, e 1 amore de’ popoli , quanto è ftato men fortu- 
nato . te ,.avverfità fono la pietra di paragone , con ; 
cui T eroiche qualità d una grand anima fi fan di- 
ftinguere da una .vana apparenza , e ofteiuazioné di 
virtù. Senza il periglio che han corfo i fuoi gior- 
ni., non fi ijprebbc al giufto fin dove giunga V intre- ; 
pidezza , e magnanimità deldùo etiore .' Senta la guer- • 
ra, rhe gli hanno fatta i fuoi f citta tifai , fi. potrebbe ' 
da alcun dubitare , fe la bontà, e la clemenza, concai ' 
perdona 1’ offefe , abbia nell’ animi regio alcun limi- 
telo forpaffi ancor qudli , die da noi poflono iraa- 
ginarfi . E fenza j 1’ anguille , in cui fi trova in 
oggi- quel Regno non faremmo tanto ficuri , quan- 
to or • le diamo , «che ;monraido fui Trono della 
Polonia più v* ha portato- d a nir per la Patria , che 1 
di premura per i proprj vantaci . tu ttian cafo mai 
meglio' che in qu*ft} s è palefati la cecità della Fof- 
.uma . Stanislao Atgnfta- era d-goo di- piu Regni • Ma 
fe una fatai- con^mazioie d accidenti ha riftretto i ^ 
imiti di quello» a cui era ftato inalbato dalla virtù* > 
>uò ben confolarfene coi quello, chi ha conquisto-: 
u -tatti T cuori .fenfibilr alt’ àtBrà^tiv^ 1 del merito. 

2uàl tòrto mai-noa farebbe a Clero.’ XIV» chi fi^ar--^ 
^ .ar- 


■» Jm 


UiiH 

gomentafle d’efcluderlo da queftò numero ? Ma' nor t 
volendonclo efcludcre farà forza di credere , che alla; 
volontà e giudizio di si gran Principe # tanto piò lì a- 
per deferire^ quanto è fra* Sovrani fuoi figli il metv 
fortunato. Nelle dure vicende del fuo regno la fua> 
devozione alla S. Sede è fiata polla a cimenti niente 
meno fcabrofi di quelli; a cui fi viddero efpofle lai- 
tre virtù del fuo cuore . Il S. P. lo sà , e difficilmen- 
te potrà luiingarfi; che un'altro Principe in tali ci r- 
coflanze giudicherebbe di (fender tant’ oltre i riguardi 
a lei dovuti ; quanto giudicò di doverli cflendcre 
Stanislao. Richiami al penderò gli avvenimenti acca- 
duti in altro Regno fotto il fuo PrcdecefTore : -parago- 
ni *■ caufa con caufa: perfona con per fona : trattamento 
con trattamento ; e poi decida fie maggior differenza 
meriti dalla S. Sede la guerra che fa quella Gorre ( e 
non è delle Borboniche) a’Gefuitij o la Glemenza j 
con cui da Stanislao Augnilo fono nel fuo Staro pro- 
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-XX'. ♦ Il rifpetro che» devo a uua^ Repubblica così 
iliuft-re , -come è quella di Genova» mi vieta il tr afe ri- 
ve re I termini ,-con cui qoeflo fcrirtor temerario fi 
gfprimc^ In órdine** fanti ménti ; eh e ha quel Schàtof 
per i Gefuiri . Alquanto più s- é mifurato parlando di 
quella di Venezia-, Non lafcia però di farle tòrta, al- 
lorché " dice y- che i Vvkc^ìdni fanno l <ta loro man baffi 
f opra : ogni forte 4i ì{tUgiòne ; C^eda manicra d’ efpri- 
merfi è più atta a denotare òu%impeto cieco d’animo- 
fnà i -che-‘Uffa: matura delfberazioti' dìvcmvfigliorj -> La 
fàpiéiiirà f di quél Senatóre* troppo* nota all*' Europa per* 
poter' credere che non fieno fondate fopra ìbuone> ra- 
gioni le riforme», che ha’ fatto ih quefti ultimi tem- 
pi /oprali Regofìriu 5 A me toon* tocca il cercarle; -Ve- 
do però 5 thè. ha avuto per gl’ Individui di ciafcun Or* 
dihe tatti 1 i 'riguardi f r - -può ^attendere i un' fuddito 
dal’ f&ó Principc^Vedo -che 8 'ciafomio diiom ?ha la- 
* *; : ji D feiato 
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fciato il Tao (lata . Vedo che mete quelle rifornac À 
riducono in foftanzi alla diminuzione idej numero, c 
che di tal diminuzione fi poflfoqoi addurre delle ragio- 
ni , che non fuppongono negli Ordini fte.ffi alcun de- 
merito, e per confeguenza non fannia loro alcun tor- 
to. Vedo finalmente , che quell' iftdTa fortuna rifguar- 
da in ordine agl’individui il tempo avvenire , non il 
prefenre o il paflato , c.-> per. confeguenza non cade 
nell’ inconveniente d’ imputare a delitto * o di annul- 
lare ciò che era lecito e valido prima L(be ji pro- 
mulgale la Legge di tal riforma . Queft' efempio è 
inapplicabile al cafo, di cui trattiamo. T^on fi offen- 
deranno ( fiegue egli a dire) fe ne vedranno una fop - 
preffa legittimamente . Credo ancor io , che nuli* avran 
che ridire, fc la vedranno foppreflà legittimamente . 
Ida acciocché fia legittimo un giudizio,, un ano y una 
fcncenza, ncn bada che fia procedura da chi n’aveva 
legittima la potefta. Il Senato Veneto fa ben diftin- 
guere l’uno dall altro $ e come crede di aver diritto 
per far ne’ Tuoi Stati quelle riforme , che non offèndo- 
no i fudditi c giovano al Principato $ cosi crede di 
averlo per tenerne lontane quelle % che da altri far fi. 
volefièro a pregiudizio della fua Sovranità , e a grave 
ingiuria de’ fudditi, di cui protegge l’onore. 

,XXI. Notabile è quello che dice; il Riflefllonifta 
parlando del Re di Sardegna. La rifpofta non ha nul- 
la che fare con la propofta , c le il fuo dire non fof- 
£e un perpetuo delirio, farei quafi tentato di crede- 
re che abbia voluto in quel luogo rampognar, dolce- 
mente le Corti , che hanno efiliato da’ loro Stati i 
Gefuiti . Il Re di Sardegna non fa contar nulla i S ocj , 
e li tiene in freno ne Suoi Stati al pari degli altri Frati . 
Fa poco onore per verirà a rutti gli Ordini • Regola- 
ri , parlando di loro >. come d’ un popolo difcipli- 
nato , che ha bifogno fpeciale di freno . Ma chi vor- 
rebbe far conio delle contumelie d’un frenetico? Ve- 
niamo 
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filmo all 9 afibnto . Che i Gcfuiti , e gli altri Regolai 
ri fieno tenuti dal Re di Sardegna nel dovere di fud- 
diti prova unicamente, che in un governo ben rego- 
lato, come è quello del Re di Sardegna, i fudditi 
Religiofi non poffon effer oggetto di gelofia e diffi- 
denza a! Principato : e che in confeguenza potevano > 
altrove nTparmiar a* Regj Erarj le fpefe, c a*Gefuiti 
gli enormi difagi di tanti trarporti, con cui fi è tneffii 
foflopra buona parte d’italian e in fpecial modo lo 
Stato Pontificio* 

XXII. Da* Principi Cattolici paffa lo fcrittore a* 
Proiettanti ,e fa un reato a’Gefaiti d’avere a quelli 
contro il proprio iHituto raccomandato la loro caufa. 
Gli menerò buono ancor quello fatto. Ma donde ha 
egli Uputo che le leggi de) proprio lftituto r for ne 
facevano, come a fieri ice , un divieto ? Bifogna ben 
effer pazzo per parlar con franchezza di dò che non 
fi fa , nè mai fi è voluto fapere , Nell* Iflitutode’Ge- 
fuiti non òmai fiata tal legge, e fe vi fotte , farebbe 
Tunica, che meriterebbe la taccia d' effer contraria 
alto fpirito delT Evangelio. I Samaritani per rappor- 
to a* Giudei eran nel Vecchio Tefiamcnto ciò che ora 
fon nella Chiefa per rapporto a’ Cattolici i Prore fran- 
ti . Ciò non ofiante interrogato Gesù Criflo da un Dot- 
eòr della Legge quali fodero le perfone, che a tcnor 
delta Legge di Moisò fi dovefièro da un Giudeo r ri- 
guardare come Aio profilino, con la parabola del paf- 
fèggiero di Gerico fpogliato c ferirò dagli affaffini i 
da’ Sacerdoti e Leviti abbandonato, e (ovvenuto pie* 
tofamenre da un Samaritano, l’obbligò a convenire; 
che un Samaritano dovea tal volta confiderarfi come 
proffimo da un Giudeo a preferenza eziandio de’ MU 
nifiri del Santuario. Lo fiato della Società ben può 
paragonarli a quello deir infelice pafitggiero di Ceri- 
co r I Sacerdoti e i Leviti- altri noo vogliono , altri 
non pofiono foccorrcrla e qoel che è piò efccrabife t' 
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fcandalcfo ; congiurano alcuni di' loro a' ludi danni j 
e difonorando il - loro carattere , purché appaghino una 
cieca e brutale paflìonc , le : portano, i. colpi più fieri , 
e le più mortali ferire . Se han dunque oflervaco i Gè*; 
ittici , che un Samaritano S contrandoli in quefto fla- 
to tnifericordia motns > efi , e fi è: moftrato difpoflo .a 
{occorrerli y potran tacciarli di avere agito, contro le 
zuafiUme del Vangelo rifguardandolo come fuo proflì- 
ino, e fecondando, i movimenti del. fuo cuore:, con le 
preghiere e le fuppliche ? Ben fi vede di chii abbia 
voluto parlar lo fcrittore Si quel luogo. iNon è que- 
llo il primo atto d’umanità y.con cui Federigo. Re di 
Pruflia ha dimoftrato al mondo, che fètlcifuc vitto-i 
rie han fatto degl’ infelici > non devon quelli accufar-* 
ne che la dìfgrazia d’ eflerfi incontrati? con : un Eroe 
guerriero fui camin della- gloria . Viva pur egli ficu- 
ro , che quell’ atto di fua Clemenza rimarrà eterna- 
mente e tanto più profondamente (colpito ne’ cuori 
de’Gefuiri, quanto pareva che raen \ fe Io doveflero 
attendere . - Son ben ficuri che un Re giallo e faggio 
non può da lor volere nulla , che non fia compatibi- 
le con ciò che devono alla lor Religione , al loro Sta- 
to , a’ loro Principi refpcttivi : e però di qualunque 
nazione effi fiano fi reputeran fortunati di poter con- 
fecrare i fudori , i talenti , e la vita al fervizio di S» 
-M. e de’ Tuoi vafialli nelle funzioni de’ loro minilleri. 

XXIII. Da Federigo Re di Pruflìa non dobbiam 
qui difgiungerc la fua alleata , 1’ Eroina del Setten- 
trione , Caterina Imperatrice delle Ruflìe . Che di lei 
parli l’autore in queflo luogo medefimo, mentovan- 
do giuramenti di fedeltà, e orazioni panegiriche, che 
egli chiama profanazioni , lo dimoflra l’ultimo artico- 
lo di quel foglio 3 ove non può comprenderli nc il 
perchè nè il come faccia entrare gli avvenimenti di 
Polonia* con la caufa de’ Gefuiri . Fforra il Papa a riV 
flettere che fatale è l' odierna cirsoHanz* d' aver perdu r 
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tù molti Cattòlici nella Volontà . Primieramente , fu qual 
fondamento aflcrifce che lo* fine mbra mento della Polo-* 
nia abbia tolto alla Chiefa* molti Cattolici ? E' trop- 
po, nota l’equità e giuftizia di que* Sovrani , * perché 
poifa crederli che voglian fare non dirò la minima 
Violenza , ma nepptir la minima ‘infinuazione acat- 
tolici nuovrlor fud di eh, perché fi dipartano dalla cre- 
denza di quella Chiefa y in cui gli hanno trovaci . E* 
già da lunga ftagione , che pià non vedefi' fra i Pro- 
tettanti il fanati fmoh di* far* Profeliti con la* forza. 
Ma che che. fi a di ciò , che ha che far quello punto 
con l’efittenza de’Gefuiti, e con l’iftanza delle Corri 
Botbpniche *? Forfè che I* nna o T altre han dato oc- 
catione al palfaggio dì quelli Stati Cattolici fotto il 
dominio di Principi o Proteftanri , o Diffidenti ? Tor- 
nerai forfè all’ antico dominio , fe faranno aboliti t 
Gefuiti ? Si vede bene, che unicamente ha fatto men- 
atane di quefti fatti per farti ftrada al rimprovero, 
che quivi fa Ji’ Gefaiti d’ aver prefiato in Mofcovia giura* 
mento di fedeltà , e di aver ciò fatto, come egli dice, 
contro. V lftituto lodato dal Tridentino come flagello degli 
Eretici .. Lafciamo qucft’ efpreffione alla barbarie de’fe- 
cóli y > n cui. P u ò effere fiata adottata da qualche fo- 
cofo Controvcrfifta . Quelli, che han la difgrazia di' 
ette re fiati .educati nell’errore, non.fi riducono al- 
la verità con lo firepito de* flagelli ,< ma bensì co! di- 
fìnccrefic, col buon efempio , con Tittruzione, e fo- 
pra tutto con Par trac ti ve della Criftiana Carità. In 
niuna occafione è sfuggito quel termine odiofo ad un 
confenfo di Padri sì gravi, come furono quelli che 
componevano il Tridentino. Dove parlarono delPIfti- 
tuto de* Gefuiti non altrimenti lo qualificarono , che 
come pio y e dalla S. Sede jtpoflolica approvato : e tan- 
to di Eretici fi rrarrava in quell* occafione' , quanto' 
al congrego di Bukaretl fi può in oggi trattare de*’ 
Gcfuici. il dir poi che il giuramento dà lor pretta- 

• • to 


» . 


)( |0 )C 

to in Mofcovia (la contrario all'IftitDto della Compa- 
gnia e farne un reato , è un contrarre a fe fletto , e 
ad una delle verità più note e cflcnziali del Criflia* 
neflmo. A fe fletto: poiché acculando lo fpirito de! 
lor governo come infidiofo all’ autorità de* Sovrani y 
di nulla meno dovea tacciarli nel tempo medcfimo , 
che di ettertt con prontezza e docilità fottomeffi allo 
feettro d’ un Principe , a eui veniva di foggettarli là 
Provvidenza. Agl’ infegnamenti dell* Evangelio : poiché 
il dover d’ un Criftiano, che non ha ingerenza ne’ 
pubblici affari , è quello di riconofcere e rifpettare 
come Miniflri di Dio quali che fiatili i Sovrani , che 
loro toccano in forte , fenza efamìnar le ragioni i 
titoli della loro fovranità $ e di far ciò, come infe- 
gna T Apoftolo non folum propttr tram y fed ctia.ni prò- 
pter conjcientiam (a). Lo fpirito di nazionalità è il 
medefimo da per tutto in nitrii ceti de’ cittadini . A’ 
Geluiri Pollacchi non mcn che agii altri Regolarie Seco- 
lari di quel Regno deve eflere flato fenfibiliflimo il pa£» 
faggio , che han Catto , dal governo d’ un Principe na- 
turale a quello di Principi (Iran ieri • Le qualità ado-* 
rabili del Re , da cut erano attualmente governati i 
han dovuto accrescere i mtnen Carneo tei’ amarezza di 
qucfto diftacco. Ma nella dura neceflità in cui fi fon 
trovaci di farlo , hanno avuto almeno il confòrto di 
trovar ne’ nuovi Sovrani tutti que' caratteri d’ umani- 
tà e di giuflizia , : che mai potevano defiderare per 
augurar fe uè un buon cqtmpenfo . Quei che fon pattati' 
fo^to il dominio dell* Imperatrice Caterina non fono 
in quefla parte di condizione inferiore agli altri. Se 
i Gefuiti hanno accompagnato gli atti della lor fom- 
miflìone al ft*o feettro eoa orazioni panegiriche; n* 
hanno avuto un campo bea .vaflo,. r nulla porrate far 
di , meglio, per. di/porre gli animi de’ lor cittadini a 
quella fommiflìonc di u cuore >> da cui dipende preferì* 
temerne U lor ficurezza 3 li 3 r b le*; r.o : XXIV. 
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-‘i; • XXIV. Sri mT Infingo che abbiano fatto ancor di t 

p&.[_ £ che mai non direbbe quitto frenetico , s’ io 
gli diceffi . che hanno fcritto a tutti i loro fratelli, i 

di pregare Dio per V Imperatrice Caterina, « per i! 
gran Pciucpc di Mofcovia fao figlio, acciò fieno i 
giorni loro così le re ni come fon quelli d’ un cielo, cui' ! 

non irtgombein. le nuvole , e fotto l’ombra di tali 
Principi per lunga ferie di fuftri vivano etti tranquilli 
e -meritevoli del loro favore ? Se 1* abbian fatto o nò, 
non voglio dirglielo: ma fupponendolo , non avrebber 
fa et* altro che traferiver la lettera d* un Profeta, il '! 

quale a nome del popolo di Dio, divenuto fuddito d* 
un Monarca infedele , così fcriveva a’ Tuoi fratelli di ,! 

Gc rotai ima . OTatc prò vita J^abuchodonofor J{cgis Baby - j 

lonis , & prò v : ta Balthafar filli eius , ut fint dics eorum 
v ficnt din tali fupcr terrarn ... ut vivamur fub umbra 
J^tbuthodonojor Regi/ Babylonis , <& fub umbra Balthafar fi- 
tti ci ut , & ferviamus eh multh diebus , & inveniamus 
gratiam in «xnfpe&u eorum (aY. Hanno i Gefuiti Poi- 
lacchi de’ motivi perfonali per lufingarfene . Un zela 
maKinrefo per , la Religione ha dato occafione alla 
carattrofe dìqnel Regno. Han dimottrato in queft'in- 
cctàtro d’efirr rivenuti da quello fpirito di* durezza, 
a cui il calar della controvcrfia , l’animofità delle fa- . 
aioni> e Jà barbarie de’ tempi lecer’ trascorrere nella 1 
Polonia me de fi ma alcun de* taro antenati . Il Re Sta-^ 
nislao Augutto più d’ una volta ha avuto la Clemenza : 
di; fari figuificarc ' al :loro P. Generale per mezzo del 
* fuo Miniftro in Roma la Soddisfazione data a S. M. 1 
, da 'Tuoi Religiofi nette ciTcottanze piò critiche , in cui 
fiali trovato * il fuo regno « l motivi che glie n* han 
dato occafione non potton ette tv ignoti ad* Imperarti- * 
ce Caterina , e non è un piccolo argomento della fi- 
ducia , che ha uclla Saviezza, moderazione, e fedeltà 
di quei nuovi fuoi fudditi , t* aver ordinato io qnal- 1 

... • » , > ìchc ' ti 

’ ... . . »... ... 

(«) Baruch* c. i r 
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che Città devoluta al Tuo Impero nella Polonia > che al- 
le fcuole de’ Gefuiti vadano i giovani Tuoi vadali i ad 
apprender le feienze . l 7 n atteftato tanto onorifico da- 
to alla Società da un* Eroina , a cui in tempo di pa- 
ce ubbidirono gli elementi per fecondare le valle idee 
di popolazione > e di agricoltura , con cui felicita le 
più deferte contrade [de’ fuoi Reami , c che fola in 
guerra ha umiliato l’orgoglio Ottomano più che non 
fecero in altri tempi molte potenze infieme collegate, 
deve ben rendere i Gefuiti di Roma infenfìbili al mi- 
fero sfogo , che dan certi piccoli fpìriti al mal talen- 
to contro di lor concepito , deviandone dalle fcuole 
tutti que’ giovani , che a ciò poffono indurre con la 
forza, non effendo in grado di poter deviar neppur 
uno con le «ragioni* * 

XXV. Ma veniamo alla conclusone . Qual parte 
dunque aver debbono i Principi Protettati nelle riflef- 
llìoni di Clemente XIV, fopra l’affare de* Gefuiti ? Il 
Rifleffionittfc; fuppone quelli Principi non tanto ‘iiidif-*, 
ferenti fju qued’ articolo, quanto da lui fapponevanfi' 
i Cattolici-. nodo era difficile alfe toglierli; Si 
provato a r troncarlo Con dde. colpi, r di foia bla . Sarchi 
oe cofa obbrèbriofa , fc H Capo della Cbiefa'. Cattolica dc-> 
ftrijje a ’ Principi Protejlauti*. Ecco 11 primo colpo ^ in> 
ogni cafo farebbe] S* S. garantita da' Principi Cattolici x 
ecco il fecóndo y Lungi peto dal reciderlo, come ap- 
punto fqpcede a cJbij.de bVa> -, ition è giunto neppure 
toccarlo .j Qui pop JG trattai di guerre ; M ’i '* Prinèipb 
Prote.ftaqti ; fpediranoà àtraatc in ri tifi i a per rifcrftirfi - 
deli’ abolizione de’ GeEiitf , quando" pur fegua nè 1 
Catto! jcile fptd ir annoia: Germania o in Mofcoviii per 
obbligare i* Proteft*nri «riceverne’ dibuona grazia la 1 
Rollarsi voleva fapeue' ^ fa. la volontà e giudizio de* '» 
Principi Proteftanti debba cfferc al S. P. d ^qualche pc--> 
Lq ^n-,qqefia cau(a> ^ chiunquèbabbiia al jfenfo cottm-^> 
*e la fola propofiziou del Problema deve far nafeere 
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rinelu;. t . Trattandofi di Principi , i quali hannc* 
fudditì Gefm'ti nc’ lpro Pari , milita nelle loro perlo- 
ne quanto fi ^ detto pocYanzi- fili* filcnzio de’ Princi- 
pi Cattolici. Anzi la forza del difcorfo tanto più ore- 
fice in quello cafo, quanto yn. efprefla teftimonianza 
renduta al merito e all* innocenza de’ Gefuiti da que- 
ili Principi > naen che una racitafi può dal Papardif- 
Cmulare v Direm forfè che attendere non fi debba; per~ 
chè fon fuor! ;del giro della Cbicfa Romana quei che 
la, rendono? Chi ciò diceffe ben inoltrerebbe di non 
aver mai letto 1 * Epiftole di S. Paolo, che iftruendo 
Timoteo full* elezione de* Veftovi ninno voleva , che 
n* aflfumeffe a tal carico /enaa efferfi prima, affiora- 
to , che dagl’ ifteffi infedeli folfe tenuto in buon con- 
certo „ Oportet nutem illuni . & teflimonium baia re bonum 
ab iir , qui foris funt , ut non vituperetur minifierium 
nofirum . Or come P arredato del demerito fi oppone 
alP elezione d’ un Vefcovo 5 cosi quello del merito fi. 
Oppone all’ abolizione d’ un Ordine Religiofo:. e fc, 
il primo voleva $• Paolo che fi ; attende fife eziandio, 
dagl’ Infedeli , come potrà > non attenderli dal S. P. il 
fecondo in perfona di Principi Criftiani , benché ri- 
in >ti dalla fui comunione? A qual biafimo. non efpor- 
xebbe il fuo minifiero, fe de Afe loro occafione di cre- 
dere, che le decifioni di Roma fi fan per cappuccio, 
o interefle , non per giuftizia , o dettame di co/cieo-. 
aa? i. La divertirà di Comunione non può d' un aro-; 
no pregiudicare; a* riguardi , che devonfi i Principi 
gli uni con gli altri. 5. Gli acquiti! fatti da varj*. 
Principi Protcftanti in ciafcheduna delle quattro parti 
del Mondo, ove il Cattolicifmo o fi profelfa o fi pre- 
dica devon rendere il Papa tanto più follecito r a pro- ; 
cacciargliene la protezione, quanto più fon lontani dal « 
crederli a quello obbligati per principio di Religione.. 
Se fopra tali rifletti regolerà il Papa la deferenza, di 
cui in quell* affare può crederli debitore a* Principi 
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Prore A antivedi qua! ragion e potrà rinfacciargli un’ Info* 
lente di pregiudicare al decoro della S. Sede ? Obbrobrio* 
fo farebbe per lei* fe talor non folle prudenza > o ne ce dì tà 
il dilfiroufare i difordini , che impunemente giri per Ro« 
ma un temerario libello, ingiuriofo alla perfona del 
Principe fotro gli occhi del quale fi pubblicai ingiù* 
riofo a tanti Sovrani , de* quali parla fenza rifpetto $ 
e fopra tutto ingiuriofo a’ que* Principi (ledi, de’ qua* 
li fi dà T aria di promuovere le ragioni. 

XXVI. Diam brevemente un* occhiata alle altre 
fue irrifleflìoni . La feconda dell* obiezioni da lui prò* 
porte verteva fui numero de* Gefuiti adunati nello Stato 
Pontificio , Dalli (Iran ieri facilmente fe ne disbriga j 
Quanto agli * (Vati (li rifponde : che , eccettuando il S ine* 
drio y là qualità di [additi { indovini chi può, fe voglia 
dir [additi dH Vapa , Ovvero [additi del Sinedrio) V e~ 
[empio degli efpulfi oltramontani , e molto pià l* affettata 
loro [uppoftà 'vocazione faranno fi che tripudieranno all* 
lieta" novella di èffere [eco tarila ti , Ma fe credeva cosi * 
è dato ben cicco a non vedere , che porca ri fparmiar~ 
tf tanti fpropofitiy quanti ne contiene la fua Memò- 
ria , e Suggerire al Papa in due parole i! piò bel dii 
(impegno, che mai potete avere in un* affare così fca- 
brofo. Scienti & volenti non fit injuria . Pubblichi dun- 
que un'editto, con cui lignifichi che rilaverà a tutti* 
quelli , che lo vorrano tin Breve di Secolarizzazione ? 
Per, far quello non v?t&bifogno di Procedi , di iìfamly 
di Dffcnffioni s nè pericolo che i Sovrani fi dia- 
no il pendere di chiuder la porta del Chioftro a per- 
fone volonterofe d* ufeirne . Se n’ ande ranno tutti , e 
refterà il Sinedrio . Ma che farà qnedo Sinedrio fe osa- 
fuddiri , che ne dipendono ? Cederanno le fue funaio* 
ni , e porrà ben fenza corto, come inqpcrofoed inutile' 
congedarli. Aggiungo dipiu, che a» iòllecitare la di-^ 
ferzione de* fudditi, e forfè ancor del Sinedrio ipede- 
funo, potrebbe il lupa lignificare, - che oltre, la ean- 
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grill da alternarli z ciafcun individuò fopra i beni, 
de attualmente poffiedono , la lillà de* laro nomi farà 
Kgiftrira in Datcria 'pcr rìmonerarli con bcncfiz; e di- 
gnità Eccle fi attiche, ciafcuno a mifura della capacità , 
e del merito . Se mal volontàri foffrono il giogo della 
JUgolare otfervanza , quanto pià prontamente s k indura 
mrooià fcuoterlo con la. Infìgga di notabili vantag- 
gi? Perchè dunque il S; P% non s’ appiglia a un prò*; 
gettò di tanto facile cfecuzione ? Perchè le Corti y che 
iaUftotio fu li’ abolizione de* Gefuiti> non (S contentano 
d'ilo’ cfped iente ugualmente idoneo al lorfine, e tan- 
to più' con forme alla clemenza de’ Principi che la do-> 
spandano*, iquanto piè è- remoto da ©gn* ombra di vio-> 
lenza ? Perchè ? Perchè uè il Papa, nè quelli Principi,' 
ne alcun nona ofen fato può ; crederlo concludente : e 
quando manca/Tero altre [.ragioni per formare il giu- 
dizio, che n’ han formato, batterebbe Ftferopio degli 
e/pulfì, che a fuo Svantaggio qui nomina quello feempia- 
tovi per rendè rneli pienamente convinti j In Portogallo 
a* tot ti’ il non profeffi fu lafeiata J’ oziorre , o di rima-ì 
netterà, nella Patria licuri delle buone grazie del Re/ 
c- ptaVvi&i di penfion e j o di effer mandati in ehi io nu- 
dicctudi, come fuol dirli', fen za che neppure fapef- 
fcro per allora ove farebbero traf portati • V iltefla o* 
z ione in Napoli e Sicilia fu lafciata a tutti, i non Sa- 
cerdoti /con quello ancóra di pià ,i che eflendofiter- 


iu aro per qualche giorno in Palermo e ffr Pozzuolo.il : 
convoglio degli: efpolIf ,i. fù cimentata la coftanza de' 
Gióvani e icon 1 1 lacrime de* genitori, e con te pre- 
ghici-e degli amici , e con le prediche di certi Eccle- 
liaHici ( di morale pura c fevera fenza altro) che lor 
pone flc ro a fcrupolo di cofcienza il rifpettar quelle- 1 
gami , con cni' fi erano a Dio confecrati. Quell’ozio- 
nc io . Spagna noa fa lafciata che a* foli Novizj Ma * 
a nitri generalmente fu lecito , giunti che furono al : 
termine del loro cfilio > il domandarne un Breve di fe* 
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colarizzazione , die a niun s'é negato (àttcfa !a dn3 
rezza Araordinaria delle lor : circo danze') dalla pia e> 
caritatevole condefcendenza ideila S.. Sede . Che n* è fe- 
guito? Non tutti han retto alla pruova. Non tutti* 
quelli, che non vi han retto, hanno fatto della liber- 
ti un ufo cosi moderato , come doveva attenderli da 
perfone /educate neliChiofiro . : Ma finalmente la criW 
bolazione, è il vagliò , con cui prova il Signore o per-? 
mette che fiano dal tentatore prosati J fuoi fervi'. Arce? 
S atanas expeìivit vqs. 3 ut criktaret fieni triticum {a) j ì Lai 
paglia^ f$ n’ efee dal- vaglio, e le cattive, femenze fi* 
danno a. conofeere * Guardimi.il Ciclo , eh’ io voglia; 
tenere h in :<onto, di paglia di: gjogliootntri i ,Gcfuiri , 
che fi fono fecolart zzati /ini • queft’ incontro. ^Ad una 
feoffa così violenta era naturale che molto grano n'ufcific 
ittfietrlB con la-pàglia , e fcnzail riguardo , che ha giudi- / 
ciato il Generale de’ Gefuiti di dover ufare con i loro So- 
urani, molti farebber rientrati, che inutilmente con 
le lacrime; agl i/acchi glie: nV han porte le fuppliche . 
Ma quèfti f > più : non appartengono al corpo .della Co- 
munità e non occorre parlarne .1 Diali 1 un’ occhiata 
al grano, che v/è rimafio :i>La quantità è gràiide ab- 
baldanza per edificare » la Chicf* , c per. formare 1 * am«> 
nitrazione de’ fperrarori , e degli fteffi efecutori di que- 
lle tragedie . Qual prova più lmninofa porrebbe efigerlì 
per efier ficuri e della bontà del terreno^ in coi creb- 
be , e della "buona t coltura, che ha ricevuto? Riguar- 
dili poi ;:U qualità. Dicao l' ifteffi Miniftri c naziona- 
li di; quelle Corone le v’ abbiami fra gli efuli Napole- 
tani Spagnoli e Siciliani foggecti della primaria nobil- 
tà di que' regni, e di famiglie affai comode, per po- 
ter effer ficuri ,cbe Svolendoli fecolarizare , potrebber 
viver in Roma con rotto quell'agro è lautezza, con 
cqi vi. farebber vilfuti , fe mai fiati non foffero Reli- 
gipfi. Pisano /e yc n’ abbia di quelli , che fimanenr 
• J j t. : . do* •. 
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ib In patria i còme potevano, e da! favor de* Minf- 
ftri loro parenti; e dalla lor condizione potean ripro-' 
metterli quc* vantaggi, che fon T oggetto più comune • 
dell* umana ambizione. Non folo potevano lufìngarfc- 
ne, ma politivi n* ebbero la promefla. Tutto perori- . 
cufarono per e(Ter fedeli alla lor vocazione , magic eli - 
gènte c affiigt cum Topato Dei ( come di Moysè diceva 
r A portolo ) quatti temporali c peccati habere jucundita - 
tem : majores diviti ac aefiimantec tkefauro * Hegyptiorum 
improprium Chrifti ( a )v •> 

-• XXVII. Quanti patimenti in fpecie avria rifpar- 
roìato a* Gefuiti Spagnoli un Breve di Secolari zaz ione, 
che ave (Ter chiedo e ottenuto al loro ingreffo in Italia? 
Non farebbero dati coftretti ad avere in Gor fica Chic- 
fe abbandonare e mal fornite di retto per albergo, e 
le predelle degli altari' o il ' pavimento per lètto «rìNon 
fi farebber veduti abbandonati falle fpiagge della Li- 
guria fenz* altro foccorfo, che quel d* un cenno di 
manoV ^he additò loro il cammino, per cui dovevano, 
come meglio potcfTero, ftrafcinarfi finché vedeflero le 
fponde dell* Adriatico . Non è difficile * indovinarti 
H motivo, per cui dagli autori di quefia macchina fu 
concertato il piano di gettar tutti i lor efuli fullo Staf- 
fo Ecdefiaftico . Ma Dio che fi compiace tal volta di’ 
confonder P umana fapie n za' intefe forfè di cavarne un 
effètto alle loro idee totalmente contrario. Venendoli 
tutti ad unire ;fotto gli occhi del comun Padre , con 
fai moftrarfegli fon venuti a fare predò di lui P apo- 
logia della loro condotta . Se in Affrica o in Ameri- 
ca fodero fiati "rilegati , porca forfè aver luogo nel 
cuore del Papa qualche dubbio contro la loro innocen- 
za . Ma avendoli nel fuo Stato, e potendone efamina- 
re cosi d* appreflo P indole c i coftumi, non può ck 
fcr fafcettibiie delle finifire impreffioni, che han pro- k 
curato di dargliene i loro accusatori ; Si , Padre 

: w : ; . ; ; v* c 1 i :. ' tQ ' 

* * 

(a) Ai Hebr. ix. 25. 
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ta,qucfti figli , che fanqoL.cdifieaBtone de* voftri fu4^ 
dici» come I’ han fatta di ittìttt quella i parte dÙtalUi 
per cui fon pa flati mortificatìunem Jefu in ' fa torpore 
circumfercntef , quefti fon quelli* che àvoijfta tutta 
11 Europa fi fon voluti far credere fediziofi, avari , anw 
hiziofi , nemici del proprio, e dell' altrui ripofo. I>o- 
mandatene a*, voftri Ve/covi,. a* voftri Minifi ri y a* vo- 
liti Popoli . Qgefti \ vi diranno fe di tali (oggetti fieno 
cedibili tali accufe • Sapete qnant’ abbiati (offerto : : ve* 
dete con gli occhi voftri quanta foflroào.jTurioquc- 
fto però non tanto fembra lor duco, quanto /fenti- 
r ebbero Jadifgrazia di vederli fvellere da quella Cro- : 
a fui attendon con animo raflegnato ,e tranquiK 

10 1* morte . te _vqcì , che in quell’ ultimo tempo «fe; 
ne fparfero, gli hanno affai più sbigottiti , che non 
ffeer gl i editti per cui furono allontanati da* Joro ami- 
ti jl & Jp*o parenti , dalle lor Patrie .: e tornerebbero 
volentieri a foffrire quanto han foficrto per mantenerli 
irv poflèflb d' uno ftato,. che odiofo non può fembrare 
fe non ad uomini carnali, • fai non percipiunt en qtut 
fnnt fpìrìtHT , 

XXVIII, Ecco quali fiano i fentimenti de’ Ge fili- 
ti efpulfi ,. ; come può.ciafcuno agevolmente certificar- 
iene, domandandone alle perfone, che gii trattano, 
pai loro efempio avrebbe il Riflclfionifta argomentata 

11 contrario, di quello che n’ inferifee , fe le fue fofle- 
joriflefiìoni , e non deliri. Lo fpirito e (e roaffimc di 
quello corpo fono (late , e fon da per tutto le medefirae , 
come da per tutto ò medefiraa 1* educazione, a cui fi 
formano gl* individui . I Gefuiti dello Stato del Papa 
hanno i medefimi fentimenti , che gli Spagnoli , i Na- 
poletani y i Portoglieli ,, i Siciliani , Se gli rapprefenta 
(contenti del proprio fiato, perchè fi vedono , dice egli, 
in uno Stato J ereditato ed efofo prejfo che a tutti . Ma 
primieramente in animi penetrati dalle verità del 
Vangelo non ha egli mai faputo quai abbia forza il 
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«limonio della buona cofcicnza pér renderli inferiti* 
bili a un odio ingiufto e indoveroio. Queir era la for- 
te che prediceva il Divin Maeftro a* Tuoi Difeepoh . si 
mndut vot oiit > feitote quia me priorem vobit odio ha • 
hit» Beati eritis cum maledixerint vobit h ornine $ y & 
ferfecuti vot fuerint 3 & dixerint omne malum adverfut 
vot» Nè giova il dire , che ciò doveva*» verificare 
foltanto negl* Infedeli . Gli Àtanasj , e i Grifoflomi nel 
feno della Chiefa , e nel Santuario medefimo incanì 
trarono i loro perfecutori . Non è però altrimenti ve* 
ro , che fieno i Gefuiti prejfo che a tutti [ereditati ed 
ofoji ) c quei che meno ciò credono fon quelli fteffi , 
che ad altri vorrebbero farlo credere • A che fine di'* 
vieti si rigorofi, acciò con effi non fi abbia alcun 
commercio? Perchè tante fpine, che girano intorno ah* 
Jc lor cafc , per veder chi v* entri, e chi n* efea , c 
per farne loro un reato/ Perché prenderli tanta cura 
certuni, acciò dalle perfone di lor dipendenza non fi 
frequentino le loro Senole , le loro Chicle , le loro 
Prediche? Con perfone efofe e fcreditate non v* è bi* 
fogno di fimili diligenze . Quelli dunque , che le giu- 
dican neccffarie con 1 Gefuiti , lungi dal crederli cfolì 
e fcreditati , credono al contrario , che tanto fia (or» 
temente radicata la frima e T afferro, che fi ha per 
loro dal pubblico, che fenza un freno di qualche ti» 
róore non fia fperabile di tenerlo da quelli lontano. ' 
XXIX. Nel medefimo inconveniente cade la ter- 
za obiezione , e molto più la rifpofra,> con cui pre- 
tende il Rifleflionifta di fcioglierla. Se vi fo&ro de* 
buoni motivi per condannare e diftruggere la Com- 
pagnia , non avrebbe il Papa bifogno di farli delle crea • 
ture fedeli , che a ciò lo coad iu vallerò . E qual moti- 
vo ha egli di diffidare de Cardinali , che attualmente 
compongono il Sacro Collegio ? Se non fembran rutti 
generalmente cosi animati contro i Gefuiti , come un 
di loro fi moftra: ciò proviene perchè non ne ve deh* 
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nò fe ragióni * fi* moftrino loro le ragioni : k qtte* 
me defi mi .che più. compiangono le lor difgrazie 
ranno i primi a dire * chcfe le fon meritate . E (a 
qual principio o di ragione o d’ interefle potrebber 
volere che il Papa facrificafle il fuo ripofo ad .una 
truppa di federati*, convinti d’ edere immeritevoli 
della fua' prote 2 Ìone ? >Chi dunque fupponc Jn Sua. 
Santità una renitenza a far quello palio originata da 
mancanza di Cardinali * che fiano per approvarglielo* 
fuppone altresì * che non vede ragioni valevoli a giu- 
flificarne predo d* ognuno la rettitudine * c che real- 
mente non T abbia moftrato ancor egli di crederlo * 
chi a ftiperare tal renitenza altro non fa rifponderc *, 
fe non che (la in fua mano il fornfarfi un drappello di 
fide creature e fautrici fedeli per l' oggetto prefente r Bel, 
ripiego veramente * c degno d’ un Principe giallo •; 
Anche a Liberio facil idi ino farebbe ftato Teli me rii dal- 
le preflurc di Coftanzo, pur che fi foflc contentato 
di con fer vare in tal qual modo ( apparenze d’ una le- 
gittima procedura. Un .Concilio che ave (Te adunato* 
cui prefedefle in fno nome Eufebio di Nicomedia * c 
intervcniflcro Vefcovi di ugual perfidia da lui ptomo($ 
a bella pofta al governo delle Chiefe * la condanna di 
S. Atanafio farebbe (tara infallibile * ed egli lavando- 
cene le roani avrebbe detto con Pilato: lnnocens ego 
fum a fanguine jufti bujus . Ma una politica degna in 
vero di Pilato non era alior nella Chiefa* . c chi vo- 
lelfe introdurvela fcandalizzerebbc i Fedeli fenza nep- 
pur gi uftifìcarfi preffo di quelli * che non conoscono 
altro dettame d’equità fuori che quello della Ragio- 
ne. Non fi gitta la polvere fugli occhi del mondo co- 
sì facilmente * come alcuni fi credono. Si fa oramai 
da tutta l’Europa chi fia 1* Eufebio Nicomedienfe de’ 
Gefuiti. Se la lor forte a quefto fodc rimefla dal S. 
Padre* farebbe deci fa “prima che avede finito di dir- 
glielo . No» gli bafta un folo ? Promuova dunque al 
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Cardinalato un certo Regolare * che rton fi è mai fat- 
to cofci e naa di, vender la fua Teologia ( feppur n’ha 
i una ) a chi gli ha fatto miglior mercato . Vi promuova 
certi Fanatici che fanno ormai profeflGone aperta di 
G:anfenifmo. Non avrà bifogno della lanterna di Dio- 
gene per trovarli. Ma che avrebbe con ciò guada- 
gnato? Si vedrebbe il Tempio della Giuftia per £<>1- 
J>a fua divenuto quel che diceva il Redentore .effe*® 
fatto del Tempio di Gerofolima da’ barattieri e mer- 
canti di vittime : e non .per quefto potrebbe crede rii 
giuda una condanna , cui per effettuare foflc fiata ne- 
celfaria la fc cita di tali giudici. JMo : non cadono in 
mente del S. Padre tali penficri $ e meriterebbe la pub- 
blica esecrazione chi foffe ardito d* attribuirglieli. 

XXX, La Bo(la Unìgenitus non avrei mai creduto 
che dovefle figurare in que fi ' argomento v XJ t chiamar* 
la Dommatica, e il dir che da* Fedeli non è generai» 
mente ricevuta , non è uga delle più piccole irrifleffio- 
ni di que/lg, frenetico , feppur non vuol djrfi che per 
Ade li cjà "lui s'intendono in, que fio luogo tutti quelli* 
.che han ricevutoli Battefimo. Comunque fia : 4 reniten- 
za di quefii o Fedeli o Battezzati a riceverla* forma a fuo 
Ricredere un* pfiaitivo nell* animo del Papa per non promui* 

. gare la Bolla di abolizione de* Gefuiti $ e a dileguarlo adr 
duce la disparità , che quella è Bolla di Dorema , e quefta 
^farebbe di difcrpk’na., La diCparùà in primo luogo p 
frutta contro di lui . Il Dorema è uno, e non può mai 
^yariarfi *, o diflimularfi dalla Chicfa. La rcnicenza^che 
aver poteifero i Popoli a riceverne k dccifioni , , non 
è mai fiata un motivo di Sopprimerle ! Se lo folle,* 
non fi farebbe mai promulgato l* Evangelio > né pro- 
mulgato che fu* li fatebber mai condannati gli er*Or 
ri. Imperocché ,e, nel primo cran seftft.gU Apofioh>* 
che da ben pochi farebber creduti : c #oo eran men 
; cerri i Concili nel fecondo, che k ?ot decifioni nOB 
darebbero ricevute da’ partitanti dell’ Ercfie che 

‘è dan- 
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dannavano . Ma trattandoli di dffdpftna J non mefi 
cfempio che la ragione dimoftra , che i decreti di 
quedo genere devono adattarli a’ bi fogni , aHe circo- 
danze , e all* indole delle nazioni , per cui fi promul- 
gano : c perdo non fi promulgano generali dalla Chic- 
fa prima di avere efploraro il fentimento de* Princi- 
pi , che poffon prendervi intercffe ; o feppur fi pro- 
mulgano 5 non condanna la renitenza di quelli , che 
per giudi morivi non gli dan corfo ne’ loro Srati. Ma 
I abolizione de* Gefuiti non è nè molto nè poco un 
affare di difciplina . Se vorrà farli per motivo che il 
-loro liti turo fia contrario alle malli me dtir Evange- 
lio^ farà un punto di Dogma : e fe vorrà farli per de- 
litti 3 che verigan loro imputati, farà un giudizio per- 
donale , che fettzà dffeutere i ine riri della caufa, fen- 
*tendo I i rei , ed efcludendo i Giudici che allegar fi pol- 
lano per foggetti , non porrà non edere ingiufto. 

XXXII. La quinta obiezione neppur merita d’ ef- 
'firrcndita . Ben meriterebbe di perder la teda dii fi 
À ardito di' Avvelenare i cuòri de’ Principi con que* 
ibfpctti 3 Che la Divina <5indizià fi è tilerbati per tor- 
‘inentàre i tiranni * "Vi va pur tranello Clemente XIV., 
x qualunque cofa difponga de’ CeAtjti fia pur ficuro 
del lor rifpctto per la fua perfona . Fra più migliaia 
•il’ Hlnli gittttt a forza ne’ltioi Stati non ne troverà 
•neppur unò , che fol A 9 una parola abbia oltraggiato la 
mano , che gli ha percofli .^faitia- ì* Europa e T^me- 
*ica poflon rèndergli teftimonianza dell* eroica* foronnT- 
fione*, con cui ben Sofferto lé lor disgrazie non altra- 
unente, che k Dio fedo toe conofceffcrò per autore. 11 
•Sigi BougainvlHe celebW -in Francia per i! viaggio fat- 
ato- in tornò di mondo f#t!k fregata dd Ré CridianiflSmo, 
tc\k comandava ,’ fi trovò in Buenbs' .Ayres, quando i 
©éfuitifurtnné dpfaìfi dd Paraguay . Se un certoCtnfò- 
te dÌ'1éttéW j , die tiori har?? fertfo comune, id vece di 
SieadÈCfttc J Ì f approvazione j drqùt£ che fcWofto al teni- 
-tlÒ : ì pO 
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PMtcfife avoco V onoratezza di far giudi zìa alla virtù* 
noa fi farebbe letto nell’ fcfemeridi Letterarie di Roma 
(a), il rapporto fatto a queir u/iziale Tulle Miffioni e Mif- 
fonar; di quel Regno io un tempo e in un luogo , in cui 
farebbe fiato un delitto i! dirne bene ,. ed era un me- 
mo il darne male . Chiunque. abbia Logica ravviferà 
facilmente la contradizione in cui è feco medefimo 
quel rapporto , e quelle di più, che vi aggiunfe -l’in* 
fedeltà c P Ignoranza del traduttore • Benché non di-r 
ca il Sig.Bougainville di non averlo creduto Celerà» 
gioni che ebbe di non dirlo ognun le vede ) lo di* 
oioftra però abbaflanza e con 1 * elogio che fa de' Mif- 
fionar ; } cui paragona agli Angeli , e a* Martiri , e con 

J fello che fa di tutto 1 ' Ordine , che profetavano .. Mi 
lunghe rei dall’ atunto s’io qui volefli trascriverlo 
Prego folranto chi leggerà quefti fogli , a volerli in- 
formare di ciò che vidde ed attefta quell* onorato 
Ufiziale Sulla prontezza e fommiffìone, con cui ab- 
bandonarono il Paraguay que* Milionari , che le re*' 
/azioni pubblicate da’ Por toghe fi ci vollero far credere 
come potenti Monarchi capaci in breve tempo dicon- 
qùiftare tutta 1 * America. Nò, torno a dire nou ha 
per quella parte di che temere Clemente XI V^, qua- 
lunque cofa difponga de’ Gefuiti . Non faranno i Suoi 
fudditi aè meno docili, nè men Sofferenti di quelli 
degli altri Principi. L’unica cofa , che faranno, m. 
qualunque luogo e Umazione li trovino, farà quella 
di difendere con intrepidezza U loro onore: non do- 
vendo Soffrire che fi creda da* poderi, clfer eglino 
per colpa lor decaduti da quel grado di dima e bene- 
volenza , di cui prefo la S. Sede e tutti i Principi Cat- 
tolici erano dati lafciati in polfclfo da* loro antenati • 
XXXIII* Della caufa di Monfignor Palafox per de»-. 
7>ro deila S. Sede più non dovrebbe parlarli * Se i fuoi 
'autori. F aveller prosodia , perchè a ve lieto dima e; 
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devozione alle prettfe virtù di queffoggetto, avrebbero 
Separato la Tua caufa da quella de* Gefuiti . V efpcdien- 
te era facile , c fu loro ancor fuggerito . Ma con ri- 
gettarlo han dato a conofccre , che 1’ unico fine , per 
cui volevano efalrato quel Vefcovo , era quello di Scre- 
ditare ed opprimere i Gefuiti . Ancor qui la Divina 
Provvidenza ha confufo la Sapienza del mondo. Mol- 
ti che avrebber taciuto nel primo cafo, fi fon trova- 
ti in neceffira di Scoprir le magagne di quella Caula , 
ed han ridono le coSe a tal Seguo , che Senza eviden- 
te digredito de’ Suoi giudizi in qucfto genere non può 
Roma Canonizzare un uomo , di cui la migliore apo- 
logia che polla farfi, è quella disdire che è fiato un II- 
luSo . Tardi s* è argomentato di difenderne 1‘ Ordoisìa 
quel mercenario Teologo , che abbiam poc’ anzi accen- 
nato . L* ingiurie , che ha vomitate in quella Sua misera- 
bile apologia, contro i‘ Gefuiti, pofiono avergli meritato 
in S. Lorenzo Terifperna , e in S. 4nna una buona man- 
cia . Ma non -ha fatto altro col pubblico fuori che 
quello , -d* «erter da tutti riconosciuto degno rampollo 
di que* 'Greci , che facean traffico di giuramenti a* 
tempi antichi della Romana Repubblica. Gracus teftir y 
€um ea .voluntate procefjit , ut Udat , non juris jurandi , 
fed Udendi verba mediatur t a ) . 

XXXIV. Mal volentieri entro a pattare dell’ ulti- 
ma obiezione. Non fon politico; nè vedo qual con-' 
neffione abbian li Staci di Benevento e Avignone, con 
1’ abolizione de’ Gefuiti, Le Corti di Francia e di Na- 
poli preSer motivo per occuparli da un fatro, ante- 
riore all* iftaaza , di cui fi tratta, ed in cui non eb- 
bero i Gefuiti nè direttamente , nè indirettamente al* 
cuna parte; Con tutto ciò crede il Rifleflionifta . che 
non 'faranno alla S. Sedè refticuiti que’ Principati , Se 
non fi- aboliscono i Gefuiti : Loda J che il Papa non vo- 
glia «fare un mercimonio dell* onore c del fangue de* 
. •: - * fuoi 


D) Cic. prò Fiacco.. 


% • 


)Ì4*>< 

fi» Vinetti*, ma 1* avverte a non effer prodigo del TaJ 
trimonio di $. Tietro . Dice che la reftituzione di quell* 
Staci non apparirà un patto dedotto in contratto : ma 
una naturai confegucn^a della foppreffione de’Gefuiti. 
L’imbarazzo de’rermini è ben lottile e ricercato; ma 
non farà illusone neppure a’ Ragazzi . O patto o con- 
feguenza che voglia dirli , ognun dirà , e dirà bene , 
che non avrebbe il Papa abolito queft’ Ordine , fé avef- 
fc potuto Lenza abolirlo ricuperar que* poflefli . Se met- 
ta conto, o nò il ricuperarli a tal prezzo, glie lo di* 
ranno i fuoi Miniftri . Io dirò folo , che fé mai fi ve* 
delfero Sacrificati a un intereflè temporale , avrebbero 
i Gefuiti il piacer di riflettere , che alla loro con- 
danna farebbefi proceduto full’ iftefle treccie , per cui 
fi venne da’Sacerdoti e Pontefici di Gerofo’ima alla 
condanna di Gesù Crifto . L’intereflc temporale ne fu 
per loro un de’ motivi . Venìent Romani & tollent no - 
flrum locum & genttm (a). Deve però riflettere il S* 
Padre, che il mezzo, di cui fi prevalsero per efimer- 
li da que’ danni, nell’ ordine della Providenza fu quel- 
lo appunto che accelerò la loro rovina . II buon cre- 
dito è la bafe d’ogni Principato: ma molto più di 
quello de’ Papi , unicamente fondato fui credito . La 
fiducia de’ Popoli^ e la Divozione de’ Principi , fon 
1 ’ unico principio , per cui i Vicari di G. C. fon ve- 
venuti al pofTeflo di un Patrimonio , di cui non fu certa- 
mente dal Divin Maeftro invertito S. Pietro, Il De- 
posito della Fede 5 la predicazione della verità $ un 
integrità di giuftizia e rettitudine nel governo della 
Chiefa fuperiore ad ogni umano riguardo : ecco il Pa* 
trimonio, che a S. Pietro lafciò Gesù Ciirto. L’efat- 
ra fedeltà de’ fuoi fucccflori in cufloairlo aggiunfe lo- 
ro al Principato del Sacerdozio quello ancor d’ uno 
Staro, di cui* divenner Sovrani . Que rto fecondo depo- 
rto d’ iftituzione meramente umana, come nel fuo 
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principio , cosi nel Tuo. man tem menta dipende cflcn^ 
zialmentc . dalla fedel cuftpclia dcj primo.. Gli Su ti 
pre Sente mente occupaci ]o : furono ancora .altee volte' 
c torneranno ad efl’crlo per 1’ avvenire quante volte 
a' Miniftri de’ Principi confinanti riufeiri di lor per- 
vadere, che il proprio onore a’ efige l’ occupazione . 
^regorio VII., perfe tutto il. temporale , e mori efu- 
le a Salerno. Non entro à decidere , fé oltrcpafTafTc o 
uò i limiti della Tua Potcftà fu certi articoli., che 
Io com promi fero co’ Sovrani. Ma il certo é,r che gli 
Stati tornarono, e la Potetti Pontificia da niuno più 
che da lui fu amplificata e ftabilita . Ma fe il Mon- 
do una volta avrà luogo di credere , che la forza , e 
non la giuttizia , il capriccio , e non la ragione , rio* 
re rette 3 c non la verità , fono la regola , con cui ri- 
folvonfi in Roma gli attiri fperranri al governo fpiri- 
tuale della Chiefa; verran delle circottanze ,.in cui gli 
Stati faranno occupati , e io faranno fenza ritorno. 

XXXV. Il zelo che ogni Cattolico deve avere per 
l’onore del vittbile Capo della Chiefa * e 1’ in te rette 
che prendono a quello de’Gefuiti, m'obbliga a dir qual- 
che cofa fui difonore e di (credito , che quetto Scrit- 
tor temerario fuppone nell’ uno y e negli altri nella 
conclufione del fuo delirio. Tutto il retto che quivi' 
dice non merita alcuna attenzione. 

XXXVI. Dopo aver detto tanti fpropofiti full* idea, 
che il Papa non pentt ad attendere la fuppotta prò me f- 
&, ne parla in fine come chi è certo che pentt a man- 
tenerla , anzi che attualmente la vada ponendo in efe- 
cuzione . Imperocché attribuisce i colpi , che fi vedo- 
no in Roma piombare fu GeAmi alfìfietna ( come egli 
dice ) adottato dal Tapa di abolire a tratti particolari la 
Compagnia; e fra le altre ragioni, che adduce per con- 
dannarlo , dice che ad altro nou ferve, fe non fe a 
{ereditare fe fiejfo . O gran forza della verità ! che an-< 
cor de* Tuoi nemici i più ottinati a combatterla 6 fa 
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fènder talvoftt ma! grado loro, t fcnza che fe n’ao» 
«organo quella giuftìzia, che \‘è dovuta* Sarebbe mai 
sfuggita quell’ efprcflionc dalla penna d’ un maledico s 
fc nel!’ intimo del fno cuore non averte riconofciurò 
l’ iniquità delle procedure , che fi ufano in Roma co* 
Gefuiti ? Nè vale il dire , che debba ciò riferirli ai 
• fofpctto, a cui dia luogo quella condotta ; che voglia 
'il Papa temporeggiare con mala fede per eludere la 
Suppofta prometta . Poiché di quello ne fa efprdfamcn- 
te un articolo a parte • Ha parlato dunque cosi per 
T intima cofcienza che aveva deiringiutla violenza di 
certe Vifite, delle quali i! mondo argomenta Pelito 
dal fol carattere de* foggetti che le compongono ; e di 
«erti gindìzj economici , che nel foro chiamanti latro- 
cini . Il fuo giudizio in quella parte è conforme a! 
giudizio del pubblico* Ma niuno potrà perdonargli la 
temerità , con cni fi è avanzato ad attribuirne it di- 
sonore e digredito a chi per niun conto doveva at- 
tribuirlo • Il Papa è giallo , c foto ha la difgrazia di 
non ben conoscere le pedone , a cui confida r arami- 


nitrazione della Giudi zia , Tacque enim mi rum , cunt 
omnef in unum Jpeftent , unus omnia gubernet j cum tot 
tanti fque curii difientus fit y ut respirare libere non poffit g 
fi aliquid non anitnadvertat : cum prafertim tam multi oc- 
cupationem ejus obfervent , tempo fque aucupentur y ut fi- 
-mut atque ille defpexetit y aliquid bujufcemodi moLiantur . 
-Cosi Tullio parlava di Siila per e fi me re dal Tuo conto 
-le Hbaldetde 4* Cri fogono fuo liberto* Che le. dalla 
difgrazia di mal conoscere alcun de* Tuoi confidenti, 
e r iniquità- delle fue procedure, non andò dente un 
de’ più gran politici 'della Romana Repubblica: quan- 
to meno dobbiam maravigliarci fe i’ ideilo avviene a 
^Clemente -XiVv trasferito al governo fupremo della 
Ohiefa^ dilla folitudinc & una cella, ove Reiigiofo c 
poi Cardiale menava fra i libri tranquillo i fuoi 
• giorni? Up e rror d* -intelletto in lina tornimi difficol. 
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*à di ricohofcere il vero , c in una totale 1 impoffibi- 
lira d’efler a tutto prcfenre , inon fc’ mai torto alia 
gloria d’uu Principe ? I Crifogoni fon quelli che fi di- 
sonorano. Quelli fono meriramente l’oggetto della 
pubblica efeerazione. Quelli fan torto alla lor profef* 
ione, al lor. rango, alla lor dignità . Ma troppo ad 
cfli è fuperiore il Papa per poterne iriccvere oltraggio. 
Le fofche efalazioni della terra polfon togliere- al mon- 
do l’ afpetto del Sole : ma noà polfoao . imprimere in 
lui medefimo alcuna macchia. : r. < ’ . / 1 ; r. • 
XXXVII.' Un’altra fupDofizione aggiunge il Ri- 
flefiìonifta all’ Iporefi, fu cui delira in quello luogo: 
cd è, che il fiftema adottato dal Papa y d' inveire pre- 
liminarmente contro alcune parti fingolari , fia diretto al 
digredito generale di tutto il Corpo,, onde nc . retti 
giuftificata a fu o tempo I’ abolizione . Se avelie Saputo 
eflcr coerente, avrebbe replicato, che quefte efccuzio- 
ni , onde al dir fuo rifultava il digredito del Papa, 
non eran capaci di far diferedito a quelli y che le (of- 
frivano. Ma incapace com’ era di riflettere non ha 
faputo dir altro, fe non che già fono /ereditati i £*• 
fiati , e che ad effere perfuafi con evidenza batta dare un 
occhiata generale alle eofe fiampate , e alla condotta fin 
ora tenuta . Cofe Rampate , e condotta tenuta , fono 
in realtà una cofa medefima. Poiché fc gli domando 
da chi fi debba prendere informazione fulla condotta tc - 
unta , non faprà far altro che rimettermi ;alle cofe fiam~ 
fate . Ma un occhiata generale , che è quanto dire fu- 
perficiale , può ben dar luogo a un giudizio temerà» 
rio 1 ma non ad evidenza di perfuafione . Se la mal* 
diccnza, e T imputazioni baflafTcro a fare il diferedi- 
to, non men de'Gefuiti farebbe Screditato in generale 
il Criftianefimo. Quando giunfc in Roma S. Paolo gli 
Ebrei, che quivi dimoravano poteron dirgli con ve» 
riti*. De fatta hac notum ctt nobis , quod ubique ci con~ 
tradicitur (a). Batta leggere i nottri Apologifti per 
t (a) Att, Apoft. il. W! 
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Creder qnàtìto folfero atroci, c da quanti fofler crecfa^ 
tc l’ accufe , ond’cran gravati generalmente i feguaci 
di Gesù Grillo. Dal Criftianefimo potrei paffaré al Càc- 
tolicifmo, e dalla Chiefa in generale alla Chiefa Ro-' 
nana in particolare : contro di cui nè men atroci, nè 
in minor numero fono i libri e l’ accufe divulgate dar 
fuoi antagonifti , di quel che fieno i volumi pubbli-; 
cati contro de* Gefuiti da’lor nemici. Ma mi fermo 
nel primo e Tempio , e domando a chi che fia, Te il 
Criftianefimo debba dirfi o nò fetta fcreditata. Chi 
avrà il coraggio di dirlo Ma non volendolo dire, 
io sfido chi che fia a dirmi i motivi , onde non balli- 
no V accufe date al Criftianefimo per poter dire con 
verità che il Criftianefimo fia una fetta fcreditata : & 
mi darò per vanto fol che un di quelli motivi non fia 
applicabile alla caufa de* Gefuiti.» . 

•XXXVIII. Ad evitare una lunga difculfione dì 
critica il miglior partito farebbe quello di dire , che 
avéndo prevaluto il Criftianefimo dopo tre fecoli di 
travaglio contro i Tuoi persecutori , devon eflferfi di-’ 
legnare 1* accufe, e non ha più luogo la queftione prò» 
polla. Mi piace il ripiego, e tanto più volentieri Ì’ac-‘ 
cetto , quanto che facendone l’applicazione al cafo 
noftro, non cade nell* inconveniente di obbligarmi a! 
con fe (far per Io meno, che fin tanto che non prevali 
fero gli accufati, le accufe ond’eran gravati . pone- 
vano in un vero diferedito . I Gefuiti per due fecoli* 
c mezzo han prevaluto contro i loro nemici . Le più- 
atroci imputazioni pubblicare contro di loro cadono* 
tutte nell’ intervallo di quello tempo « I loro primi fon- 
datori furono i primi altresì ad entrare nel portèllo di 

3 ueft* eredità , lafciata in retaggio da P. G. ( a * Tuoi» 
ifcepoli. Cum malcdixerint vobis homincr , & pcrfecuti 
*t 0 f fHcrint 3 & dixerunt omrte ma lum adverfits v»s &c. 
Nonoftanti però quelle accufey conseguirono i Gefuiti* 
ed han goduto. per t più di due («coli V eftimazione , e> 
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U buone grafie di tutti i Papi i più fan ti e illumi- 
nati , che governaron la Chiefa » di tutti JVcfcpvi* 
che più 1 illuftrarono con la virtù e la dottrina» di. 
tutti t Principi Cattolici, che fi di fi infero fopra degli 
altri per fenno e valore j e generalmente può dirli del 
inondo tutto. Poiché lenza di quello non avrebbe po- 
tuto quell’ Ordine e dentro e fuori d' Europa aver prò- 
greffi si valli e sj rapidi come gli ebbe ja tempo sj 
breve. Quelle accufe dunque furori da tutti general- 
mente con fide rate come impofture e calunnie , e il ri- 
produrle in quello tempo non può fcrvir che al digre- 
dito di quei che ardi feon di riprodurle. E non è in 
fatti ridìcola la pretenzione di faper meglio al giorno; 
d'oggi Ciò che furono o fecero in Francia i Gcfuiti 
zoo. o 50. anni fa di quel che l’abbian faputo Enri- 
co IV., e Euigì XIV., un Ville roy , un Riche Weu * 
Un Ccrfbert, un Mazzarino, un FIcury? Non è cofa 
da frenetico il voler dar la patente di femplicirà a. 
tanti gran Re ,che da Giovanni III. fino a Giovanni V« 
han governato il Portogallo, acciò fi creda dal moir- 
do , che del trattamento fatto in quel Regno a' Ge- 
limi prefenci cran meritevoli ancora quelli , cui per 
*00. anni onorarono quei gran Principi della loro con- 
fidenza > Ma a che dunque li ridurranno que’ libri, ai 
quali fi rapporta il •Riflcffionilla per provare il digre- 
dito di queft’ Ordine , le ne togliamo le vecchie favole* 
che non potcron far torto alla fua flima allora quan- 
do fi divulgarono? Sari pur forza di ridurli alle re- 
centi procedure , che han dato luogo in tre Regni 
alla fua condanna. Ma qui è dove io pretendo, che 
lungi dall’efler caduto in alcun difcrcdtto , non mai 
fìa flato meglio d' aderto il fuo buon nome flabilito. 

XXX TX. Si v han prevaluta finalmente i nemici dcV 
Gefuìci in tre Regoi , e. divenuti gli arbìtri delle Re- 
gie difpofiaioni fi fono applicati con quanto aveano' 
ingegno, t.di forza a difonorarli , e ad opprimer!^ 

/ U 
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kr hìn proctffatì còri tutto i! rigore : gli bari tondini 
nati fenza pieti . Che cofa dunque han trovato ? Di 
che gii hanno convinti? Perchè gli hanno punici ? So- 
no ormai più di dieci anni* che fi domanda dal pub- 
blico quello perchè > e ancor rimane fepolto nelle te- 
nebre . Altri non rispondono* altri rifpondon sì ma- 
le, che il loro imbarazza è la miglior ginftificazioncy 
che addur fi pofla per il filenzio de’ primi V Ma a fere- 
ditare irei* non baita, nè una condanna mitrarne una 
condanna sì mal giuftificata, che fé le debba prete* 
rire il filenzio . Qui non ballano vaghe declamazioni, 
che non ponno aver forca fe non d’ ingiurie e contu- 
melie;- * 4 ccufattV erimèn defideratr rem ut definiti : ho* 
fmnrm ut notet : argomento probet : tefte tonfirmct . A! 
mondo, torno a ripetere, non lì gitta fagli occhiala 
polvère si facilmente come- tafani fi figurano; *LÌ ; vfc* 
lira intimata a’ Gefu ; ri di Portogallo , il loro arrtfto , 
il loro e lìl io rifvegliò 1* attenzione di tutta' -T Euro-* 
pa. I lor nemfci^i-pubblicavanli rei : gli àfafèi hé 
teracano : 'gl' indifferenti ne fofpettavano / Ma - tjnan-» 
do viddefi terminata quella tragedia , fenza thenep- 
pur uno fra 800. io |ooo. Gefmtr compari fTc o confeflo, 
o convinto o almcn legalmente e fa minato fop'ra ai.4 
cun de* delitti , de* quali 5 s* eran ■ voluti far crcdejf 
colpevoli j la far condanni fervi meglio alia faro giu- 
IH.nCizfanc 1 di 'quel che avrebbe pòtuto fare un decreto} 
d* alfoluzione. Lungi dal far loro alcun' torto 0 den- 
tro o fuori dé! Portogallo , Ir rìmife ;al contrario pèl- 
li buona opinione dì molti 1 * èWe li eràn ìafciatj còn~ 
tro di far prevenire . Entrarono in feena non ntolrò 
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luafc . La Ohiefa , a cui toccava il deciderne 3 avea gii 

definito il contrario . Il rimettere ; in campo tali que- 
Rioni non fervi ad altro x che .a procacciare a Gefui- 
ti T onor di vederli giudicati da’ Vefcovt di quel 
Regno nell* AiTemblea Generale del 1761.3 e di^ veder 
riprodotte da quella in -lor favore le onorevoli . tefti- 
monianze rendute in altri tempi e dalla Chiefa Uni-* 
verfale , e da quella di Francia in particolare al loro 
Iftituto e air utilità de’ loro travagli. Nientc ; men v* 
voleva d’ un difprcgio formale dell autorità della Cbiel^ 
per dar qualche pefo .contro il giudizio di que Prela- 
ti a’ giudicati de’ Parlamenti • Furono in fatti , coinè 
abbi am detto i Oianfenilli c i Filofofi miicredeuti i 
foli due generi di perfone , che applaudirono io Fran-, 
eia alla condanna de’ Gefuiti . I buoni Cattolici^ nc gc^ 4 
mono ancora adclfo, e abballanza dinooftrano il^defì-, 
dcrio di rivederli in quel Regno, perchè ognun polla 
argomentare fe nella loro difgrazia abbiano in Francia 
i Gefuiti più (capitato o guadagnato di credito i # , { 
XL. Ma ebe ferve il più dilungarfi a provare una. 
verità, di cui niuno è più perfuafo di quelli * che 
pur vorreber far villa di non crederla? Già I’ ho av- 
vertito poch’ anzi . Perchè tanta gelofia , che noti li par- u 
li di Gefuiti in que’ Regni , onde fono (lati fcacciati 
Perchè tante ricerche 3 acciò non fi abbia da rc *P c J"» 
tivi vadali i alcun commercio con gli efuli? Perche, 
tante diligenze e rigori 3 acciò da rei non fi divulghi^ 
no le lor difefe ? Con le perfone (ereditate e co rei 
giullamente condannati non v e bifogno di tante cau- 
tele. I parenti medefimi fi vergognano di riconofcerli-s ^ 
c 1 ’ apologie non fecero mai paura a que Giudici,. che 
a ragion veduta procedono alle condanne. Torniamo^ 
in Roma, ov’ è attualmente più viva la guerra. Sa- 
prebbe alcuno sdegnarmi la difparità , perche nel fo- ; 
ro criminale fi permette a’ rei dal Fifco di pubblicar / 
con Ife Rampe le lor ragioni ; c folamentc ciò vietiu , 


>< w >< 

à' Gefuiti , mentre a’ lor cmoli è lecito di pubblicare 
e (lampare quanto lor piace ? Io per me non ne trovo 
che una. II Fifco fa d’aver ragione, c i nemici de* 
Gefuiti fan d’ aver torto . Per darmi una buona men- 
tita propongo loro un mezzo affai corto ed efficace • 
Otr nghino pure i Gefuiti quella medefìma libertà, che 
per fe.fteffi hanno ufurpata. Se agifcono di buona fe- 
de , non devon temere che quefta reciproca libertà pof- 
fa far torto alla loro eftimazione. Il pubblico decide- 
rà o a favor loro , o a favore de* Gefuiti . Nel primo 
cafo farà il lor trionfo tanto più compito , quanto più 
libero a* rei farà flato il difenderli: e nel fecondo ca- 
fo non faran meritevoli d* altro rimprovero fuor che 
di quello d* avere sbagliato. Son ben ficuro che il par- 
tito farà rigettato. Ma rigettandolo dovran pur con- 
tentarli, che gli condanni il mondo d’agire contro 
cofcienza , c di non credere ben fondate I* accufe, che 
avanzati per altro con tanta franchezza. £ qual pre- 
giudizio potran mai fare a 1 buon credito de’ Gefuiti 
la maldicenza e 1* accufe di perfone , che non fanno 
opporre alle mentite altro fchermo , fe non fe quello 
$li togliere agli accufati la libertà di rifpoodere ? 


Sin qui la Rifpofta alle 
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f>E LLE CORTI BORBONICHE 
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m o; 


.. T U r '* Mondo f r *<k con ragion naturale, che 
- . , , d ®§ BI Uomo femplicr mente onefto 

inviolabile fiali delle promette l’olfcrvanza , molto pii! 
£crofanra quefta fcffc del Vicario di C. C. fonte di' 
verità . E pure il Papa fin da tre anni , e più meli 
replicate volte ha prometto in voce, ed in iforitto a’ 
Sovrani pn. ragguardevoli Cattolici l’ abolizione d una 
Società contaminata da ree malli me del foo governo 
pre fonte, e generalmente defideraca pretto i buoni; e 
nondimeno «e va con importuni mendicati prefetti di/- 
ferendo I efeaizione. 

li. Che. il Capo vilibile della Chiefa abbia ciò 
prometto in voce , ed in ifcrirto innnmerabili volte, 
poo agevolmente «tettarli dalle Corti Borboniche , « 

da tatti coloro , j quali han ragionato col S. Padre fa 
tal argomento. > ■ 

e Jì 1, *? a 51 /opporre «tter avvenuto co» 

X7 oni equivoche , e generali j giacché , attefe le 
eircoftaaze , «d il concetto del difcorfo, e deir Epi. 
«ole , fono elleno tutte univoche , affolure, ed indi.' 

j. ue » tome «P oi «omo , che abbia ufo del lume 
di ragione ravvifar lo porri dalle lettere :fc ritte ,* fatte, 
fmvere da S. Santini , e dalla depofizìonc di rettwwol- 
< «g«i eccezione maggiori. . . 


IV. Sarebbe poi troppo ingiurìofo a! $. Padre di 
riputarlo £afla<e di ftyppQf^. in ua parala di tanta im- 
portanza atte fa Iadi^Lui dottrina i prudenza , e de- 
ilreaza a tutti nota: molto più , che non, una , ma 
molte fiate l'ha confermata; anzi fin da' primi meli 
del ìlio Pontificato attètfò di propria bocca a molti 
d’arercaufe foprabbondanti per fopprimer la Compa* 
gnia immeritevolmente detti di Gesù, alle quali caufe 
altre molte gravifiìroc fono Hate polle dormente accu- 
mulate nel 'lungo corfo di tre anni , e : pm, fino a! 
prefente » 

V. Avrebbe eziardio fembianza di mala fede > fe 

tal imo' fi appòggiafTe al mifero rifugio ,' che la prò* 
meffa non ha tempo prefermo per efeguirfi 5 giacché 
Io fteffo è 1 mancar di parola * che giammai offervarla ^ 
lo che moflra la condotta fin’ ora tenuta , dilatoria a- 
fegno, che un rifpettabile Miniftrodi una Corte fcriffe, 
che ciò fi faceva a bella polla, per attendete • col fa- 
vore del tempo da mutazion de’Miniflri, o la man-- 
canza de’ Sòvrani gHiflamenfe , c 'per decoro , e per 
iicure zza impegnati fu tale afTunto. ' - »•' 

- VI. ,: Crefce pur tròppo la fi niflra prevenzione, fé fi ‘ 
riflette alla taciturnità del Papa, il quale avendo del— 
le difficoltà per l’efecuzionc della già data parola non 
le cotnmunica a i 'Sovrani , non imprende alcun tratta-! 
tòy e pretende un perenne cieco atto di fede, lenza; 
punto confidare ne’ medefimi , e nef tampoco col Re 1 
Cattòlico , il quale come Capo del Negoziato , ed a-* 
vendo col "S. ’!Padre communicàto oltre i Voti richiedi 
de* Vefcovi delle Spagne , a^che con Annoiar finezza it J 
foglio delle Gaufe fecrete contro de’Gefurti y non vo- 
luto affidare a Clemente XIII. , coò maggior giufiiziat 



prefunzione d’ amor proprio , con pericolo d’ errare 
come k> comprova lo Spirito Santo. VII» 



H n )r 

; VH, Tattile potàbili difficolta fi dileguerebbond 
.facilmente , fé fi partecipaflcro a' Principi mediante 
1 autorità , « ficurtà di e(fi loro i e le ragioni , che 
fie! trattato fi rivelcrebbonoj e Te per mata ipotefi ve ne 
folle taluna inSupcrabile, quella cfcluderebbe il iofpetto 
di mala fède nella condotta di Sua Santità» La man- 
canza delle iftanze delle altre Corti Imperiale , e Sar- 
da e r affluenza de’ Soc j nello Stato Pontificio , e U 
fcarfaga dette Creature cerne fedeli ministri dell * efecu* 
Unione i Tcfempio della Bolla ttoigenitus fin’ era non <oh- 
Sedita univerfalmente da 1 Fedeli , benché ardentemente e 
con autorità Sovrana implorata 4 il timor di Gente , che fi 
ferva dello feudo di Pietà , e di Morale benigna per op~ 
jtarfi frodoleatemente a* Decreti del Vaticano; l’cfito 
delle Genia del Ven* Palafox , e il non voler compa- 


Xfrc di igr traffico *fell e 

*imf« tacita de 



ioni colla prò* 
colè tolto 


alla S. Sede J formar poflouo gli nilacoii iveir animo 
del Papa per non de ter miuarfi all* efccuzionc della pro~ 


jr 'WflL jNdn fufàraga I* prima t giacché, il Vicaria 
a ,il$ucccflar di Pietro deve operar per 
nefqitnaa ® e non per imputa citeriore de’ Principi della 
JTccra ijc ftecomc , quando ha fatta la PromciTa, ha 
detgo di aver tutto il Capitale di Giuflizia per farla, 
eoe* pon deve temer punto degli Uomini , ma Solo di 
Pta grayiflijEiii pregiudizi che l’ inferiscono alla 
Glve/a^al bene dèlia 5 - Sede, ed al Suo Decoro eoa 
aitatami*» Qlw di che TJmperadore di Roma , a 
àì f ffft pr nMtrWB Regina ! Jnui riipofio affa Francia, ed - 
atta Spagna ^T^flctc mditftrcnfi s e ciò baila per 000 
tftWre . opppfi» igne puf : patte loro all* etecozionc * H 
di Sdegna contar nulla i.Soc/, eji tiene 

intjjfcjtpp ue’ftof Stati> al pari 1 , degli altri Frati ^ Il 
Af dij^Wiffrnna SarpocoLapcnSare a^afi fooi nelle 

«ali circoftanac, nelle lqjw#:fcrovafi> |-VtMaIa*èfca 

‘ H 


y( ■ 

tl!z° man ° a tD ! te forti di tot^iènliiòiilk non 0 
offenderanno fe ne vedranno una fopprefl* leeictim». 

«ente. I Genovefi reputanti ÒeteftSSJKlS 

aianticome loro, che ^feerici, e fi temerai**»- Bn?o« 

alla Mercatura , ficchi non v*è da temer molto - anzi 

nulla per parte delle Potenze Cattoliche i ed a! più dalle 

rotolanti , alle quali i Soc; contro il proprio Iftituto 
, ■ J 1 , |' accoir >and.in , ed hai» fino preftaro giuramento 
dt Kil COn /- ° r ?* ion L Panegirica ,‘k Profanazioni* 
cLi irì , o^robriofa Jfc il Capo della Chi t(l 
a tohca le attenderti- ; e poi garantiranno il medefi- 

mo tutti . Sovrani Cattolici, onde il primo oftacolo 

IX. Nè tampoco il fecondo, giacché è contrai 

dé- Stl' ? I ., rep c utar# co P iofo eforbitanTemtntC il numero 
de Soc; nello Stato,’ c da rrcmri r ; « ■ p<ù 

mettere la continuazione della VéftiaioSlv^te 

ZZI:* d 3 - a r° m,fcU V , e fenza féfc,f a di tariti* indi» 
dui . Poi gli Spagn uoli hanno il proprio affegnaméo. 

*°>/2r a 11 t > ,,aI ! ,a Zccc * Pontificia ballante mente 
guadagna, e di loro quelli che fatra la foppreffione 
non faranno per fonai mente trovati rei , per Hcm P*à 
joja ritorneranno- «Ha loro Patria . Lo ftelfe può dirti 

r[- fn ” er .° avanz ? <*» Portogallo y la di cui Gotte fi 
efìbifee di coftituir loro il mantenimento. Deeli Sta^ 
tjftì Papalini (ecco il Sinedrio) la qualità di Sudditi 
lefempio degli Efpulfi . Oltramontani , e molto pii 
J Menata loro fuppofta vocazione. faranno si . che tri* 
pigieranno alla lieta novèlla di elfcre' (ecolarizzad a 
come ne han dato femore fin da principio del Ponti- 

• tnerC i^ t? °, B Memoriale avanzato a Sua Santità J 
pel d'ftngo della lor Caufa , ritrovandoli in ano fiato 
«ereditato, ed efofo preffochè tutti, ed é peggio per 
toro_ monte a lunghi tratti , come fi fa al preferite, 

JV** ** «**•» * *i*«i«a waggwnwnte, che ri, 

fOB uh colpo <U gra*i*3 t 
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~ ‘ Vino é H precedo più , che òftacofe , ii mstitf 
tanza oppofta di Creature : poiché attefo il mimcror 
de* Cappelli vacanti, e le provvide ricadute alla difpo— 
fizione della Collazion Pontificia , potè vali da graia' 
tempo fare la Promozione di fedeli Soggetti : anzi l**v 
ter efibiti alle Nazioni edere draordiaari Cappelli , c 
r aver provvedati di Beni di Chiefa i non Cardinali ^ 
O) odra , che il S. Padre non fiali ponto carato di for-> 
marfi un, drappello di fide Creature cfecatrici fedeli 
per l’oggetto prefente* *> 

XI. Troppo inapplicabile è i'efempio della Balte 
Vnigenitus . Perchè non fi tratta nell* odierno cafo di> 
Dogma i ma di fempfice indifferente Difciplina ; c- fic- 
coroela Chiefa è dita fenza i Gè fu iti per Io fpazio 
di[ jij.; fecoli', con: Morale’ più :pura ; 'cosi . fia al pre-* 
lente priva di tale Società* che quali dopo il nafeer. 
Ino cominciò a prevaricare dallo Spirito del fuo Fon-* 
datore* fi coime tutte - le cofe del Mondo fono cfpofte- 
% vicende* c molti Ordini Religiofi nella loro origine 
lì fono dovuridi'a fine alterati, fopprimere , ed; al-: 
tri nuovi i introdunfi i. lo .'Beffo avverrebbe delia Com- 
pagaia > Che non ha il dono della infallibilità , c dell* 
impeccabilità., e la : di lei abolizione fi richiede per 
innume rabili . ragioni intrinfcche , ed eflrmfechc non- 
da uno ,) ma da più ' Cattolici Sovrani ad un :Papa j 
tbe iliaminato daUo .Spirito ' Santo A- ha promeffa . * ~ * 
rn XI f. Ci rea poi il 1 titaore de’ifeguaci dell* ippocrite 5 
Marti mede\Socj crefcetà egli più con ragione ., fe noli &: 
eftinguerà: la ;Caufa ;.c differita, fi aumenterà il pe- f 
vicolo più , e le fatali con fegnenzé di una cieca arti-* 
biziofa malignità :,ochc -1pcr dominare farà dif perita-' 


mence ogni piu. óeror attentato vi ileo un ini t 

XII I, La Caufa del Veni fP4tsfq£« fecondo Aè utfcd 
gole della Sagra Congregazione de VRjti merita lunga* 
difcufìGone i . c non , ba/chcìfarei ontfarto rparticolare’ 


pan tanti pubblici y cuocer; evidentemente comprova* 
•ìM Ha ti l 


n <*> re 

ili ondé ciò (embraun nuovo precedo J pfatfo&d che 
cagione di differire dì buona fede J V> j.ft'-qqo narici 
XIV. E’ cofa degna di - lode di ~ noni voteiD fafc 
traffico delie proprie determinazioni per vKc imereffop 
ma è colar altresì ricolma di' bufimi per -quarèra S«e~ 
chi Otri facrifrcare la Ghicfa y il bene della 5. Sede j[ 
la propria eftimazione , ed ufare una incempeft)Yjp ia~l 
dolente non curanza del Patri: non io :dr Si Pietro^' dt* 
coi il Papa y come diligènte ani mi rii lira cord) non poi 
cflcrne difpotico, c prodigo , e- la te ftj ttn ione appari 
rirebbe Oda naturai confegucnzà , non ao patlo^ de- 
dotto in Contratto.: 


1 r r;-' i )TJ 
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- , XV.i.Sarebbe però far torto: talento -del G 

congetturar fi voleflord piu altre' frivole diffitbltd 
giacché egli fnedefimo non le produce | aazi ncWe LP- 
dienze di tre annij e piu dace * ha Tempre mdftrito 
di fare pròffi inamente , ed immediatamente lo fopprtfL. 
fione , ed ha t come egli afficura ) cominciato a dtfpoiw. 
tt le cofc per. tal fine , che i è divenuto ora rio ài ftnt& 
Sue ; poiché il fiftema adottato di : abolire o trai tf* 
jparticolari la Compagnia ferve foto ad irritar mag*> 
giornante i Soc;, e a dar loro più tempo per frapporre^ 
più oftacoU ; e protezioni di Protettami * ed altri di 
fimi! guflo , c dottrina > ad ifcreditarc fc ffeflo , e mct- 
ferii in maggior pericolo co* Tuoi Miniilri , ed a Coti 
fodisfàre i Principi, i quali attaccano di malafede là' 
Gotte Romana , che fpera col favor del tempo non 
pofla durare il Patto di; Famiglia; c però i Miniftri 
cftcri alla giornata cagionano più gravi pregiudizi a IT' 
autorità del Papa, il cui cominciato fiftema s* opponi 
eziandio alla ragione ' dell' eilinzione della Compì*' 
gnla , ì di cui mali particolari attribuir debbonfi alP 
ìnfiufio del Capo , ed allo fpirito, e maffima regola- 
trice infetta di pcrniciofa dottrina , e di mondana pò* 
litica , non alle membra fingolari, che nulla operanda 
lenta ima fica fubordùuuiooa al Generale 9 a diflfc* 
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)(*t X 

renza degli altri Ordini Religioti 3 i quali per ciò fo- 
no fufcetribili di riforme particolari , ma non degni 
d* abolizione totale , come la focieti » onde è con* 
tr* .i torio i! principio adottato dal Papa di voler fop- 
primcre l’intero corpo ^ ed in tanto preliminarmente 
inveire contro alcune parti (ingoiati , come fe quelli j 
e non il Capo forte il vero Reo; e di fpirito tutto 
contaminato . Nè, fa d’ uopo di più Ereditare i Socj % 
c prevenire i Fedeli, de il fono gii e Alberante me n te $ 
e bada dare un* occhiata generale alle cofe Rampate 3 
ed alta Condotta (in* ora tenuta per eflerne perfuafi 
con evidenza* 

XVI, Finalmente deve riflettere il Sommo Pon- 
tefice Pallore delle anime , che fatale è P odierna cir* 
co danza d'aver perduti molti Cattolici nella Polonia; 
Jo che fembra abbia meritata P approvazione de' Socj , 
che nella Mofcovia hanno preRato il giuramento di fe- 
deltà , contro P IRituro lodato dal Tridentino colse 
flagello degli Eretici , e che differendoti più oltre lo 
fcioglimenro della Società , 1 Monarchi impegnati per 
decoro , e ficu rezza loro con tanta giuRizia > e co p 
tanta fiducia tino al predente affidati alla parola d*ua 
Vicario di Cri Ro , e di un Succetibr di Pietro non la- 
veranno mezzo intentato per renderti ragione , e un 
ditiid’o di tal natura farebbe di domino pregiudizio 
alla Chieda > alla S. Sede , all* onor del Papa. 
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